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NES A AVENDO L° IWu- 
\ Di RI Pre S. Scipio Coffanzo 
| Mii padre di U.S. ilguale e 
271 (|| 0 72eno giudiciofo nelle 
ff eee cofe delle lettere, di quel 
lo, oe egli nr prudente e ualorofò in quelle 
delle arme,impoftomi,che 10 riducefti nella 
noftra uolgar lingua alcune lettere di Mia 
humeto Imperadore di Turchi, feritte a di 
uerfiPrencipi, Re,Signori, e Republiche, 
douendo elle ufcir fuori,bo giudicato conue { 
newole di dedicarle a U.S.non folo per effer | 
oliuolo, ma degno figliuolo di cotal padre. | 
cA 
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Percioche come, che V.S.fia inetà di noue 
anni, dimoftra Segni efficaci fmi di douer 
riufcire rariftimo e fingolare nell'arte del. 
la guerra ; nella quale furono tanto mira- 
bili e famofi gl'IWuftri noftri progenitori, 
in qualunque altra lodeuole difciplina. 
“Percioche(quello, che e di non picciola im- 
portanza)V.S.è ds nobile e grattofa prefen- 
za, e dì bellifima difpofition di corpo ; fe} 
oltre a cio digrande animo,e di ‘ingegno ut- 
wacifirso . E attifitma a cauallo , in gui- 
fa , che fopra gagliardi e feroci corfieri , 
e(fendo armato di arme bianche , piu uol- 
te us fete dimofiro nelle rapprefentatio - 
midi battaglia dinanzi alla (quadra delle 
genti d'arme con maniera certo piu che ui- 
rile , apportando dilerto e marauigha nel. 
l’anno de’ riguardanti, Onde fe dee non 
pure iperare , matenere per cofa certifsi- 
ma,che V. S. fe per quefti coft grandie ra- 
ri principi,come per la buona creanza del. 
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PIluftre Signor fuso padre , e per non n 
gnar punto dall'antica Strpe di tanti (‘4- 
ualieri, Condottieri,e Vecere Iustri,che 
fono ufciti del fuo fangue,fia per riufcir,co- 
me 10 dico , mirabile nelle arme , &} eccel 
lente Capitano nella suifa, che anco da 
faggie ualenti Aftrologi odo , che fî i predi- 
ce. Ne fila percio 1 arauiglia : per -ctoche 
V.S. difcende parimente per linea mater- 
na nobili Fimamente , effendo figliolo d’u- 
na figliuola del S. Luigi di Nores Conte di 
Tripoli. La famiglia del quale gia tante 
centinaia di anni pafto armata con Gotti. 
freddo di Buglione di Normandia fua pa- 
tria al conguisto di terra fanta. E l'antica 
patria de’ Costanziela Realcittà di 
Napoli; oue 1 preceffori loro dalle eccelfe e 
reali cafe di Angiora, e di Aragona otten- 
nero Stati e gradi honoratifini . Nella 
qualcitta anco hog gidifi trowa U S.A N- 
GELO COSTANZO, Signore di Can- 
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talupo , (aualicrerueramente degno d'um. 
mortal lode , e fingolarifsimo per i fuor ele- 
ganti ‘eg e diuini componimenti. Ne è da 
tacere ; che nel Regno di Cipriil Sig. M v- 
TIO COSTANZO tricuo dii con 
le [ue armate Galee combattendo contra 
il foccorfo deiTedefchi, che da Genoa 
andaua a Famagofta, lo uinfe, & acqui 
fto pro Giacomo Lui onano Francefè , a 
que’ tempi Re di ‘Cipri La onde ne fu egli 
meritamente dipot creato Grande Hrrini. 
raglio e Vecere di quel Regno. Lucio altrefe 
bifiuolo di V.S.e figlinolo dello Steffo Si- 
gnor MAVTIO , fis condottiere e (ol lonello 
Do) genti d'arme, e Maestro di campo del. 
la la uftrifima Signoria di ina in di. 
uerfe tmprefe e guerre di que’ tempi. Cofe 
parimente lS.THOMASO uostro Anò 
fu honoratiftimo condottiere di genti d’'ar- 
mez e nelle guerre di «Melano nell’efercito 
Vinitiano diede srandiftim fegni del fo 
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alto walore. Vengo all'IUuffreS.ScipIO 
uoftropadre ; lguale, per tacere infinite 
cofe,chto potrei dire della mmegrità del uo 
bello animo , e delle fue ueramente Heros- 
che prodezze,effendo molto gionane, fu da 
FraANCESCO primo Ke di Francia m 
molte Speditioni ricomofcuuto al bonoratifsi 
mi gradi (beche minori de fuor meriti)con 
carico dicaualeria e maolte infesne di fan L 
teria. Fuftmilimente egli creato del $ Stenor 
FRANCESCO MARIA, Duca d'Vr- 
bino,di iquefta Republica g veneral (apitano 
d'immortal memoria . Fu oltre a cio con- 
dotto dal S. Her coLE Secondo Duca 
— diFerrara con bande di canali e difanti. 
Li intendendo la morte del padre,che paf 
soa piu felice uita nell’efercito Vinitiano, 
co gratia di quel Duca accoffandofi a que- 
fti Eccellentifo. Signori, fu riceuuto da loro 
nella condotta di gente di arme,come 1 /uoi 
anteceffori furono. Ne e dubbio, che egli 
A ij 
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8 
non debba toffo bauere conditioni uguali 
alle fue fingolari urto. Voftra Signoria 
adunque ( ‘Lenchi nonle faccia bifo ogno di 
efortationi ) hauendo tanti fesnalati efem- 
pi nella foua illuftre cafa s fegua lo incomin- 
ciato camuno delle armi , e fi di [ponga , co- 
me ellafa , ad apprender la faculta delle 
lettere ; fenza l’atuto e (Plendor delle quali 
non fi puo uenire a piena perfettione e chia- 
rezzain quella delle armi:che cofî facendo, 
ancora ella fara bonoratamente abbrac- 
ciata da quefto g grato e feliciftimo Domi- 
nio. Ettofratantom ‘affatichero di tro- 
mar cofe piu degne di lei , &) 1 parte del 

{uo gran padre . In Veneta av. di 

Nouembre. «+M D LAXAII. 


Di Voftra Signoria : 
Seruitor Lodowico Dolce. 


LETTERE 








TAM Plim Regge dpr 


An vmETo ÎImperadore 
de’ Turchi; ilquale dipoi 
per i fuoi gran fatti meri- 
è (ò il cognome di gran Tur 
i coshauédofi impadronito 
i dell'Afia, & accrefciure 


TAZZA 








na el'altra Mefia, la Galatia, la Thracia, Aco- 
ra, la Morea, l’Acarnania,; la Etholia, PArta, 
PAlbania,e tutto iltratto della Dalmata ri- 
dufle in fuo podere . E cofi parimente dell’A- 
fia minore ottenne d’intorno a dodici Regni: 
il Ponto, la Bithinia, la Cappadocia, la Pafla- 
gonia, la Cilicia , Panfilia, Litia , Caria, Lidia, 
Frigia, e tutto l'Hellefponto ; alle quali Pro- 
















































IO LEU.T..DI MA HW Meo 
uincie ho ggidi fignoreggia.Scriffe quelto Ma- 
humeto molte lettere ja diuerfe nationi; par- 
te detrate nella lingua Soriana, e Greca, e par- 
te nel linguaggio de gli Scithi. Lequali furo- 
no portare nel Latino da Monfignor Laudi- 
nio, Caualiere Gerofolimitano. 


IL TVRCO A ZANCASSANO 
R E-<D: BUSPoER SI 


DO, chetupaffato l'Eufrate, 
haitraggettato un grande efer- 
cito 4 Letta. Col quale fubito 
entrando ne’ fini de’ Parthi, e 

ASA facendouiimpero con le tue gen 
tI, con l'incendio della guerra hai guafto e diftrut 
to quel paefe per molte miglia . Pofcia ridotto 
lefercito nell'Armenia; e dopo il facco delle cit- 
ra hai datoiborchi ,icaftelli e iterreni in pre- 
da a tuoi foldati. Io nel uero mi marauiglio,che 
ru dimofiri mon animo da uincitore, ma da ladro- 
ne. Ma noi hauendo fatte centi di tutta Gre- 
cia, fiamo apparecchiati diuenir teco a batta- 
gliasdi che prima ti diamo auifo vaccioche t6 
pofJa combattercon effo noi fenza ‘di auantag> 
gio, econ forze uguali. Percio che iftimiamo 
situperenoliffima cofa, che Re grandiffimi e po- 
tetifsimi,uogliano fecuitare l’efempio de’ ladroni. 
| RISPOSTA 














IMP. DE TVRCHI. II 


RISPOSTA DEL ZANCASSA- 
NO AL TVRCO. 


AVENDO io pofti gli alloggiamenti 

ai piedi delmonte Tauro, fubito mi mofsi 

con grandifima preftezza per dar la battaglia 

aCtefifonte. Oltre acio hofaccheggiatoi pae- 

ide gli Armeni, accioche ciafcun popolo per 

paura ci deffe obedienza . Onde molto mi ma- 

rauiglio , che hauendo io fatto tanti e cofi gran 

fatti per ragion di Querra, t4 fia moffo abiafi- 

mar l’opera mia. Percio che noinonri cerchia- 
mo la lode mala uittoria delnimico . 


TL br A COLA NZ AN CAS DAN, 


I O fono peruenuto conl'efercito alle ftrettez- 
Ze della Cilicia; oue Aleffandro Magno con 
memorabil rotta uinfe Dario. Et hauendo noi 
aguagliato di felicità, e di gloria di fatti illuftri 
lo SFeffo Ale(fandro , non uogliamo prometterci 
altra fortuna della guerra . Percioche non fi fan 
nole eran faccende per l’opera della moltitudine 
ignorante, ma la uittoria è pofta nella uirtt e 
malor di pochi . 
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12 LETT. DI MAHVMETO 
ZANCASSANO AL TVRCO. 


V.ANDO ioviouardo allemie forze , 

cavalla grandezza delle cofe da me fat- 
te,conlequali mi ho refo eguale alla felicità 
de gl'immortali Dij , io non faccio flima deite- 
merari tuoi apparecchi , hauendo fempre hauu- 
touno efercito inuittiffimo , per il cui ualore mi 
poffo chiamare il piu felice Re di quanti fu - 
rono giamai:coft hauendo ninti i Batriani, e 
tuttii Perfi,i Medi, gli Armeni, i Parthi, 
co hanendo altrefi foggiogato con le mie armi 
quafi tutto l'Oriente, €» folo dopo Aleffandro 
moffo guerra a diuerfe genti. Ma tu ceffa di . 
oloriarti di haere hauuto alle firettezze della 
Cilicia la fortuna in tuo fauore;percioche lo Ele- 
fante nonteme la Zanzala.Ne è cofatanto ma- 
lageuole e faticofa , che l’oftinata opera de’ fol- 
dati non lauinca : effendo che la uirtu nontroua 
Strada , che ciamal la impedifca . 


SEXVARES RE DI.ARME- 
NéIVA <AGL TT MOR 000. 


H ABBIAMO mandato i noftri Am- 
bafciadori inThefifonte a Zancaffano : il 
quale con incredibile apparecchio effendo en- 
trato 

































IMP. DE TVRCHI. 13 
trato nellaMefopotamia, s'e pofto con eran for- 

a acombatter Babilonia , e Carre, x ha pro- 
pollo nel fuo animo di faccheggiar tutta: la So- 
riael'Ecitto. Nons' maitrouato nella memo- 
ria delle fcritture, che cofi innumerabili centi, e 
tanti eferciti fo(fero mefsi infteme giamai, in gui 
fasche di grandezza di forze egli di gran lunga 
s'ha lafciato a dietro Dario , Porro, && Alef- 
fandro Magno . S'aggiungono a cio feicento 
mila caualli , x altretanti pedoni : e l'’apparec- 
chio della Querra e magnifico e ricco. I padi- 
glioni ornati di uarie e ricche gemme dimoftra- 
no, quanta fiala pompa della cafa di queflo Re . 
Za feco pertraflullo feicento concubine , e piu 
che fettecento garzoni . Oltre a quefto ha da fei 
mila Eunuchi, iquali infteme coni macflri o 
ingegneri delcampo fesuitano le bagaglie ss 
afferma anco , che egli ha arme di qualunque 
maniera per bifogno de’ foldati , e iflrumenti ne- 
ceffari per gli affedi, &» altre cofe bifognenoli 
alla imprefa  Corazze e pettorali Francefi, fcu- 
di de Numantini, nativne S pagnuola . Schi- 
nere Italiane :faette de’ Cidoni popoli di Can- 
dia: archi de Parthi, co altre arme ufate da 
quei di Egitto. Di tutte quefte cofe, hauen- 
dole noi intefe con molta dilizenza dalle nofire 
Spie, tirechiamo auifo. Echi fara colui, che 


























































14 LETT. DI MAHVMETO 
uoglittemerariamente combatter contra uno ;.. 
ilquale pare che uoglia combatter dell’Imperio. 
infino con gli ddij ° owero chi non procurera di 
prouedere accortamente alle cofe fue, effendo 
elle per la pocacura per ir di male e in ruina 
ageuoliffimamente ? 


IL TV.RCO A SEXVARI. 


E cofe, delle quali per ituoi ambafciadori 
ci hai rag cuagliato , hanno accrefciuto gli 
animi deinoftri foldati. A’ quali s'è aggiun- 
ta Sheranza di gran lunga migliore , e mag gior 
ficurtà nella guerra di faccheggiar gli allog- 
iamenti de’ nimici. Le concubine, le gemme , 
eglialtri ornamenti e pompe dell’efercito , mon 
Himo: che importino nulla alla wittoria : percio- 
che fi fatte cofe oltre,che elle fono d'impedimen- 
toanimici, piu tosto accendono alla preda gli 
animi de’ noftri foldati. Ne uogliamo noi con- 
tender di pompe reali , ne di morbidezzes ma fi 
bene della uittoria , e del ualore de’ foldati,con il 
cuimezo fi fuole acquiftarei Regni. Delle fue 
innumerabili centi niuna ftrma facciamo: percio 
che l'inefperta co ignorante moltitudine © più 
pronta al fuggire , che aluincere è 
IL 








IMP. DE TVRCHI. 15 
IL SOLDANO AL TT RCO. 


pero letante tue continue wittorie , e la 
grandezza de’ tuoi fatti, io non poffe lafciar- 
mi indurre da alcuna racione a credere ; che cio 
auenga peltuo ualore,o per quello de’ tuoi i folda- 
ti,ma d per fauor della fortuna, laqual fignoreggia 
intuttelecofe. Ne percio porto io invidia alla 
tua gloria: percioche chi farà colui, che non lodi 
la uirth per infino nel nimico? Matale è la fragi- 
lità delle cofe humane,che, fe auiene che qualun 
que cofa non fia retta dalla pr ouidenza diwina, 
piu rofto fi dee recare gliaccidenti di qua giù al 
giuoco della Fortuna, che fi poffano Luria 


amminiftvar per prudeza e difcorfo dell’huomo. 
IL'TVRCO AL SOLDANO. 


V vingannidi gran lunza, fe flimi, che 

coloro, che con configlio operano , creda- 
no, cheg gli effetti procedano dalla fortuna : per- 
cioche ell Ila non regge la uirtu, ma la ragione 
dell'animo e quella , che fi fignoreggia in tulle le 
cofes e laquale di Ringuendoci da gli altri anima- 
li, n'anicina pina DIO: ma porgi orecchi alla 


ragione, per laquale habbiamo fatto tanti fegna- 
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16 LETT. DI MAHVMETO 
latiffimi fatti. A noi non mancano Spie, e guar- 
die. Habbiamo uecchi foldati e'l fiore fcelto 
di ogni numero di gente da guerra: oltre a cio utt 
grande efercito fempre anezzo a uincere Cn 4 
perder non mai: ilquale foftiene pacientiffima- 
mente l'afprezza del freddo : è prontiffimo alle 

atiche de’ lunghi camini, ai pericoli, ai fudo- 
ri, aidifagi, alle uigilie , coft per terra, come 
per mare ; ne mai bi cico per il continuar delle 
guerre ; ne mai fuole abandonare il fuo luoco, ne 
 drdilcediritirare il piede } Et fi come e patien- 
tifsimo delfreddo e delcaldo ; cofi non fi perde di 
animo nelle auerfità, ne fi gonfia ò infuperbifce 
nelle cofe feconde. Ilquale nel fine con la fua 
siirtù ha vinto tutti imali: e andando lontano 
dalle cofe fue, ha Speffo rotte infinite genti, e 
incredibili eferciti di nimici: e per la cui ope- 
ra io fon fatto Imperadore di quafi tutto l'Orien- 
4 ze. Setutte quefte cofe tuchiami fortuna, o 
) auenimenti a cafo , io confeffo, che tutto fi be 
caa viuoco di effa fortuna . 


gb 


STO 
IL TVRCO AL PONTEFICE. 
OI babbiamo conle arme affalito Corin- 


tho, nobilifima città di Acaia, gli Etho- 
li, eli Acarnani , la Macedonia; etutta la Mo- 
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“IMP DE TVRcHis! 17 
ved: habbiamo oltra a cio larcamente fac- 
cheggiati i caftelli, coi nillargi affine ; che to- 
fto RT ARIE inItaliala guerra. Ditutte que- 
Pe cofetivechiamo nuona con fommo Spauen- 
to e dano de’ .Chriftiani, 


IL PONTEFICE AL TVRCO. 


per E RC HE tu babbi 4 (hi veda oo pofta 
é gua aftata la Grecia, noi ci apparecchia- 
mo Sr: tanto diuendicareinciola tua crudeltà; 
quanto tanti i facchi e vuine di dinerfe citta. E cer 
ro tu non poteri effen. do wittoriofo, perdonare a nè 
imici,n0 hawendo per crudeltà, per feeleravgine, 


LAS 
ne per inoordia perdonato aituoi.Percioche non 


5 
puo walere piettne diritto 0 honefto appo coloro: 
iqualifprezzando la religione, non fanno flima 
diDIO. Noinon di Yan non temiamo date 
alcuna Querrain'Italia. Percioche molto di leg- 
Ceri puo fprezzar l'arme de gli huomintr, chiè 


ficuro per la difefa, e protettione di DIO. 
% IL TVARCO AL PONTEFICE.: 


I n, perg olimmortali Iddij contendi meco: 
ilquale ho teco da contendere non intorno a re- 
ligione , 0 giuftuia, ma dell'Imperio. E colui, 

si B 
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I9. LETT. DI MAHVMETO 
che farà uincitor con le arme haura la fua caufa, 
piu giufta. Lecrudelta e le fcelerag gini, che tu, 
per peccati grauiffimi m'hai oppoflo, ufo ne' pri- 
gioni, accioche efti tale mi conofcano in fatti, i 
quale mi tengono gli huomini per fama . 


T5 P O.NTE FJo6 Ki 
A, Tod Vorch CE 
AE che teco noi habbiamo giuftifima ca 

gione di guerra : non dimeno non per fcele- 
vargine; 0 per cupidigia di regnare, Come tw, 
habbiamo prefo le arme , ma per difender lali- 
bertadeelibuomini. Perciochechiècolui,che 
pojfa fofferin glifceleratifimi.coftumi di cotal 
tiranno? Percioche oue gli altri mofti o da tema; 
oda odio, o anco alle uolte daira, fogliono in> 
crudelir ne foggetti tu cio fai per natura ingui- 
fa, che gloriandoti piu di effer crudele; che di 
uincere, nonti baftando in quefto di fuperar cia- 
fcuno , come che poco. fia il commettere corali 
empie operationi, prendi a gran diletto il rimpro 
uerare 4 prigioni le miferie loro. La onde ne 
porteraii deuuti gaftighi. PerciocheI DDIO, 
ch'e uendicator delle maluagita de gli huomint, 
quanto piu tarda alla punitione d'alivai ; tanto 
piu fol dare la pena maggiore. ig 








IMP. DE TVRCHI. 19 
IL TVRCO 4° S. VINITIANI. 


I° fon uenuto a Patraffo conun grandifimo 
| efercito: € ho ueduto , e uinto. Di cio wi re- 
chiamo nuoua con grandiftimo uitupero , e dan- 
no della uoftra Republica . 


I VINITIANI AL TV ACO. 


T V noncihaiuinto a Patraffo ne per efpe- 
rienza di cuerra , ne per walor de’ foldati , 
ma ciha winto la Fortuna. Laquale non effendo 
pofta in poder de gli huomini safpetta ancora tw 
il medefimo mutamento di cio cre fcioccamente 
ti glory. Percioche poco gloriofa è quella uitto- 
via; nella quale maggior parte'ha la fortuna, 
chela uirto, ela prudenza de gli huomini . 


IL TVRCO A 1 MAGISTRA- 
a TI DI.GRECIA. 


5. 5 
uolta poner giu le arme, hauendouitante Fate 


sinti in battaglia . E con tuttocio odo, che di 
capo wi apparecchiate per rinouar la Querra ; 
Ma non fapete uoi, che ar wncitori iftabene il 


i O: non fo per qual ragione non uooliate una 
CP 
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20 LETT. DI:MAHV:METO 
mouer guerra, €» a winti è conueneuole , che 
obedifcativ. Sarà adunque per Hoi. piu ficuroit 
difcendere a honefle conditioni di pace ; che fe 
dame un'altra uolta farete uinti , perdere infre- 
me e la pace e le armi.Percioche la deliberatione 
dopo le rotte,e i buoni configli fono troppotardi. 


1 MAGISTRATI DI GRECIA 
<ACSL de WARILOLO ITA 
n Appi,che non prima abandoneremo le arme; 
S che combattendoteco mendichiamo le noftre 
ingiurie : per lequali ti Suoli tante uolte gloriar ; 
che noi fiamo Stati dateuinti. Noicrediamo, 
che non ti fia nafcofo , chela fortuna e l'aneni- 
mento della guerra fogliono effer comuni. Eri 
feutiamo lapacè , chetua noi, comeauinti, of+ 
ferifci: percioche nei maneggi della guerra non 
fidee attenere a i configli de inimici. 


IL TVARCO:A S. VINIZIANI. 


{spe hauuto nuoua, chela erande'armata, 
A 4 che uoi hauete fatto a ufo di guerra, mole- 
Ala i luoghi maritimi della Litiaze che noi hauen 
do faccheg giatii confini del mio regno, hanete 
‘con le arme. cinta Athalia, città di Panfilia. 
Vogliare 








Mace ifih. 






























TebMP/ DE TWRoCHi. 2.1 
« Vogliate tra uoi confiderareil fine, che quefli 
‘noftri mouimenti fiano per hauere. E temeri- 
“ta dicoloro , che a gran fatica poffano difendere 
-ilfuo , auoler combatrer quello d'altrui. Voi 
certo dopo la perdita di Negroponte dourefle piu 
tofto procurar di conferuar la Republica e gran- 
dezza hoftra, che ricercar con le arme di ac- | 
quistar nuoui Regni È 


(I. S. VINITIANI AL TVRCO 


“NTON ci Spauenta punto,ne ci rimone di fe- 
IRE guitar le noftre imprefe,la prefaschetu hai 
- fatta della Morea , nemeno di Negroponte:per 
« ‘cio chetu non l'hai prefe- per ualor de tuoi folda 
ti, mainoftri Stefi popoli rendendofi fono uenu- 
i tineltuo podere. Manoi,che nonricerchiamo | 
conle armi alcun mancamento di fede, ma la | 
fola uittoria, conla nostra armata apertamen- 
te per mare e perterva.molefliamo i tuoilE cer- 
to non ha la uirtu della generofità dell'animo 
> quel Prencipe,che no fi fafuele città per ragion | 
“diguerra, male acquifta pertradimenti. | | 
IL TVRCO A GENOVESI.. 


| JO intefo,che Menedoro preffo a uoftri citta 
3 dini ragiona molto ingiuriofamentedime, 

; L di Î 

come che il fuo ragionare mi poffa recare alcun ! 

-} N B 1Y | 
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| witupero. Voierrate fopra modo: perciocheio 
non contendo conuoi col dir male, ma con le ar- 
‘mi. E di leggeri dipregia la cattiua fama, che 
»di lui sparge il nimico hi per difiderio di regna- 

«venonfi cura, che gli huomini di fe parlino . 


I GENOVESI AL.TYV.RCO.. 


Quei »che Menedoro non parla nituperofa- 
mente dite per autorita del noftro Sertato,ma 
per certo grande €» incomparabile. odio ,, col 
quale hai sforzato ciafcuno ad efferti nimico . 
E le ingiurie noi non uendichiamo con le maledi- 
cenze ,ma con le arme. Ma poco anoigiona , 
qual fia la fama, che dite ua intorno in qualun- 
«que conditione : percioche una cattiua wita non 


ricerca ragion di honefto . 
ILTVARCO A NARITII. 


] O riprendoin uoi Nariti non la tema della 
guerra, ma lauoftra fciocchegza sCchewi fia- 
te dati acredere, che iv douefi mouer le armi 


contra diuoi : come che hora il leone uoglia far 
‘preda deitopi. Non prendete noi dunque uer- 


gogna» che effendo a guifadi Zanzale; uogliate 
s combatter contra l’Elefante? av 


a TATE 


è 
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I NARITII ALTVRCO. 


V Oleffe DIO, che tu come che nel nofiro 
> V paefefoffe da far poco guadagno,non tene- 
Slicura dinoi :che in questa guifa noi ancore 
terrefsimo poco conto delle tue forze. Ma fia- 
‘mo indotti a chiederti perdono : che troppo dai 
nimici habbiamo patito. Ecerto le cofe paffate 
° ci fanno confiderare a quelle,che poffono auenire 


IL TVRCO A QVEI DI CORFV. 


. V OI hauete confeffato d'hauermi offefo huo 
— V mini diCorfu, hauendo facchegoiati e gua- 
flii confini dell'Arta e l'Acarnania fenzari- 
Spetto, ch'io whabbia tante uolte per a dietro 
perdonato . Mae miftieri, che quelli, che fla- 
‘ti fono primi ad offendere, afpetrino i gaftichi 
‘più gravi . 


QVEI DI CORFV\ AL TVRCO. 


alt erri grandemente , fe tu flimi, che noi 

Solamente habbiamo confeffato di hauerti 

fatto ingiuria, e non le occafioni de’ tuoi, e le 

“rbine e i danni, che apportano le guerre e le bat- 
B iij 
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taglie. Ma fappi, che noi prima habbiamo pre- 


fe 7a armi per far maggior danno ai nimigi: per- 
cioche non pofsi iamo fofferir la crudeltà d'un Ti- 


«fanno ; ilquale non lafciando a dietro alcun ter- 
«mino di cupidigia e di feelereggi emi, ufa " W e 
; #iolenza 4 ciafcuno Ù 


:IL TV:RCO AL RE DI CIPRO. 


è ] O. fono arriuato il di primo d’ Acofto nella GL 


licia per combattere e prender È ricchiffima 


vcittà diTarfia. Coft ho prefo e tolto di uita Lu- 


po Capitano della tua armata. La onde tu, che 


«hai ottenuto il Resno paterno, dei niolto RÒ be- 
.mere la inftabilità e legcerezza della. fortu - 


na :percioche nel mondo non puo effere alcuna 


i felicità lunga . 


\IL.RE DI CIPRO AL.TV.RCO. 


Vando io procurai di ribaner per nia delle 
armi Cipro, uinfi il mionimico fenze a aleu- 
na aita delle forze del Regno paterno: percioche 


alhora abandonato dal fauenimento de-miei, 


mi trowaua in efilio a Carre. Etinia poco con 
picciol numero di centi entrando nell'Ifola,fupe- 
rai uno incredibile efer cito de’ mimici : ondetutti 


duna 
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«a unanoce diceuano , che io haneua Euagora la- 
fciato a dietro. Tuttiimiei fatti adunque pro- 
. cedono dal configlio de’ prudenti , e dal ualor de’ 
foldati: ne tanto ci rallegriamo de’ profperi aue- 
‘nimenti, quanto provediamo all’anenire . Ty 
inche altro deitemere della uolubilità della for 
tuna;che hai infino a qui hauuto tanti fanoreno- 
li faccefSi, e troppa felicità. Che’l'uoler com- 
metterft alla forte è cofa non tanto all’huomo in- 
‘ao quanto Speffo temeraria + 


IL TVRCO A QVEI DI . 
Mak Oca Dale La 


‘TO. non voglio , buomini di Mudone , combat- 
A ter la uoftra città: ne che ella fia ficura dal no- 
Siro efercito., in fino a tanto, che per la lunghez- 
Zadella guerra ui uenza in odio learmi. Coft 
auiene , che chi fempre è infermo , ha piu cara 
la morte, come quella , che apporta fine alle fue 
miferie , che la lunga uita . sor 


_Q_VEI DI MODONE AL 
ORE V RI+*G | Di = 

N Oi fempre habbiamo fatto poca flima di 
LN quelle armi, che 4 gli huomini vili arreca- 
no Spanento , ma a ualoro fi ninn danno » Ma tu 


LI 
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di 26 LETT. DI MAHVMETO 
4 puo non effer follecito delle cofe noftre vpercio- 
che fenza ilconfiglio de’ nimici habbiamo appa 
rato a fofferire 1 cafi NC - Oltre a cio dourai 
fapere , che a'buoni cittadini, che la patria , la 
liberta, ipadri,e i fi oliuoli contra un Tiranno di- 
‘ fendono , mai non nengono in odio learmi . » 


a 


IL TVRCO A Q.VEI DI 
"© IRA pian 


N On hauete uoi uergogna, buomini di Coro- 

ne, effendoflati uintitre uolte in battaglia 
a Mantinea , rinouar da capole forze e la quer- 
ra? Guerreggiate noi fempre affine , che e[fen- 
do rante uolte uinti, tardi habbiare a pentirui? 
Se hauete prefo le armi contra di noi per ottener 
la pace, concedo perdono alla uoftraterra.Se ne 
uoftri miferi accidenti per ifberanza di uincere, 


ne incolpo ebiafimo la uoftra fciocchezza è 
QVEI DI CORONE AL TVRCO. 


Oloro , che apparecchiano tantè uolte la 

SS guerra contra i nimici, dimoftrano'effer di 

gran lunga difiderofi di pace. “Ma non ft puo 

render pace ne ficurezzaa cittadini, feprima 

.,° © ‘efinoncombattono coni nimici percioche 
larbitrio 








(i WRIMD.i DE TVRICHI: z7 
- Parbitrio della guerra e della pace è Sempre po- 
fto nella wittoria. | 1 


ILTVRCO A FIORENTINI. 


I Voftri mercatanti, iquali efercitano i loro 
: 4 traffichi nella Galathiay e nel mar maggiore, 
è hanno mandato alcuni fuoi in Thefalonica a pre 
garci, che gli facefimo efenti dalla eranezza 
delle gabelle , eparimente di ogni altra cofa, che 
appartenga dl uiner loro . La onde noi , che niu- 
na cofa piu lodeuole riputiamo , che dimoftrare 
liberalità nerfogli amici,quefa libertà o efen- 
‘ Za loro concediamo . Percioche chi fa alcun be- 
neficio a colui, dal: quale effo alcun beneficio ha 
, riceuuto , non da cofa alcuna difuo , marende il 
contracambio deuutamente . | 


° I FIORENTINI AL TV RCO: 


Oi famo nel uero da te uinti di grandezza 

N de’ benefici, mia non cia di gratitudine di 
animo. Cofi habbiamofempre tenuto a molto il 

i fanore ; che hai piu uolte conceduto a noftri cit- 
«tadini: ma affai piu il fentirci oblicati opra le 
- noftre forze. Percioche non è da mifurare ilbe- 
 neficio con lagradezza dell'effetto, ma la uolon 
ae prontezza dell'animo conla gratitudine.» 


% . 2 
e 






























28 LETT. DI MAHVMETO 


IL TVRCO A Q:VEI DEL 
MAR. M AGG LOSR'EL 


mer de=ò nf 


if sivimando le naui da carico , con lequali 
vA'moleflanarei mari,banendole prefe nell'Arci 
, pelago. Necichoio fatto per acquiflare inoftri 
« animi:percioche € maggior mia gloria co la mia 


Sb 


: liberalità far beneficio amolti, chericewerlo | 


QVFI DEL MAR MAGGIO: 
(ORE, ASENTIVARACSO,; 


V Sarliberalità uerfo tutti altro nel uero non 

e.che meritar l'amoreuolezza di tutti.On- 

. de colrimandarci le navi hai suadagnato quefto, 
che di nimici uoglamo diuenir tuoi amicize com 
pagni nelle guerre . Ecco, quanto profitteyole 
cofa € uolcer le ingiurie in amicitia. 4 


IL TVRCO: A. CANDIOTTIE 
i E Cola biafimenole a noi, huomini di Candia, 
atenere amicitia con uvi,che dimoftrate piu 

‘cofto uerfo di noi guerra , che pace. Ma ueggia- 
«te, che cofa temeraria .n0n fia a temer coloro, 
come nimici , che prima'e[fendoni amici;fprez- 


Rafte 
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aste contra ragione . Che molti fi fono pentite. 
dell’ardimento co imprefe loro . cana 


I. CANDIOTTI ALTVRCO:: 


N Oi 'habbiamo per efempio e coflume de' n= 


NA ri maggiori efferci lecito di ribatter la for 


Za con laforza, e contra lefraudi ufar fraudi: 


ne perouendicando le ingiurie s che ci hanno fate 
toinimici, siolamo l'amicitia . Ma non fappia= 
mo con che ragioni ricerchi da noi la fede , non. 
Fhauendotu mai mantenuta ad alcuno . 


IL TVRCO A QVEI DI CHIO: 


\\ TO; huonuni di Chio,whabbiamo rimefti tri 
buti. Percioche coft conuenendo ai uoftri 
Zran meriti uerfo di noi, habbiamo impofto, che 
fiate'efenti : percioche da gli amici non fi debbo- 
no ricercar danari , ma fede . bad 


- QUVEI DI CHIO AL TVRCO.. 


N On come habbiamo difiderato , perche cio 
+ Vn0n hauremmo mai potuto ottenere,ma co- 
me habbiamo potuto , ti ci framo dimoftricrati, 
et vinzratiamo hora infinitamente. E. prendia- 


i 
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0° LETT. DI  MAHVMETO 
moquefto confufo ; che fsamo uinti da MESr 
non di liberalità , ma di forze . | 


IL:TVRCO A:Q_YE DI RAGYSI. 


M "E uenuto nuoua , che quei di Abido, di 
Frigia, i Dar «dani, che cia erano cor- 
fali, Lodi fono stati prefta Milo conl'armata 
loro, e morti con moltitormenti. Io ftimerei ; 
che cio hauefte fatto per ragion di guerra : ma: 
ci par bruttiffima cofa, che nabbiate arfe le Ga- 
lee de’ Liburni. Percioche uoi non douete guer= 
reg giar con le Galee,lequali non hanno fentimen 


55 
to; macon colora , che le guidano . UR *% 


RIE DIRABSTUAGINA A 


N Oi habbiamo e per ragion di guerra prefii i 
corfali, x arfe le galee de’ 7 RR, Quel 
li, perche Speffo con.il corferg ziare ci hanno mo: 
leflato; e quefle,perche ci hisiao condotti doffo 
i ladroni . Habbiamo adunque giudicato ragio- 
neuole di ardere infteme con quelli, che li guida- 
wano,que’ legni,che le cafe de" noftri e le ricchez, 
ze hanno portato in Afia: percioche le armi, 
,60n lequali fiamo combattuti , dobbiamo flima- 
re anoi, come anerfari e nimici . 
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ILTVRCO A QVEI DI NAPO- 
LIDI ROM ANI A. 
_] On uolete ceffar di offendermi, Napoletani, 
iquali effendo entrati ne' confini de gli 
«Achei , con iSpelfe correrie hauete fatto molti 
byomini prigioni . Ne fo , come egli poffa effe> 
re, checoloro, che per paura stando rinchiufi , 
fono stretti da affedio , habbiano arfii terreni e 
icastellideluincitore.Ma pare, che fiano trop- 
po tardi a prowedere al bene della patria quegli, 
Che trouandofiin iftato, come perduto , procu- 
vano di eSperimentar le cofe cftreme . 


QYEI DI NAPOLI AL TVRCO. 


N Oi babbiamo diterminato di por la uita, pri 
ma al bene della patria, e poi a faluezza (a 
quali debbiamo ogni cofa) de’ cittadini . Percio- 
che o hauremo. ire a morire per dife- 
Sadelcomanbene, e conferuare la libertà; ouero 
fottrahendo da noftri colli il giogo del tirano,effa 
libertà ricoureremo .. Noi neluero non iftimia- 
‘mo piw bella lode sche antepor la libertà a 1 pa- 
dri,ai figliuoli, e ultimamente atutte le cofe.. 
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TLT VRCÒ A GLI VNGHERT: 
AN Ncord Liza uoi rash Vari più en di 

moftro g orandi(s ifimo ualor nelle guerre : nori 
dimeno habet conofciuto a prowa schecio whé 
apportato pin tofto male ; che bene. Ecerto co- 
loro , che hanno maggior dnimo , che forze, for 
n0 no fempre temerari nelle POR i 


CI VNGHERI AL rvRco: 


N E uogliamo date e confie ielîo nell d guerra, ne 
meno Ficarcisabio la ragione, perchei i ni> 
mici mouono contra noi ilearmi. Enelueroc da 
riputare, che habbiano affai prudenza nelle at> 
rioni loro coloro , che per wirtù di animo,e con la 
coftanza acquiftano uri sittorit. © 


ILTVRCO A over Dif 9 
MACEDONIA: 


] Noftri Ambafciadori ci hanno detto quello, 
1 che loro hanete impofto . Con laqualeamba- 
feieri ia ci hanete mofsi pina cSriv) che a farui gra 
this. Percioche pareua; che foffe vonpenzuole x 
uoi, che tante wolte fiete Stati uinti , riceuere 
humilmente 
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humilmente le conditioni della pace, che impor- 
celi sfacciatamente . E cofa fciocca e uergosno- 

fa a quelli , che fi trouanoin miferia , d° ufar fe 


perbia coniuincitori. 
I MACEDONI AL TVRCO. 


N On potiamo noi ragionenalmente haverte= 
co alcuna pace , effendo che per noi fi pro- 
cura di difendere e conferuar la libertà della pa- 
tria: ecercandotuperuia delle armi Imperio e 
Signoria. Ne pofftamo,fenon parlare i ingena- 
mente e coftantemente della Republica noftra, 

hauendo per certiffimo , niuna cofa effer piu bel- 


la a gli hbuomini , ne piu cara, che la liberta . 
IL TVRCO A QVEI DI ASIA. 


] Voftri Ambafciadoria Zirico ci hanno efpo- 
Sta la vostra ambafcieria : nella qualecon gli 
effetti ci moftrate effer nimici, e con le parole 
compagni nelle armi. Fate adunque una di due 
cofe : cioe o mandateci , quanto prima Galee in 
noftro aiuto; 0 eleggeteni la guerra. Percio- 
che non fempre debbono gli amici dichiararci la 
loro uolontà con parole ; ma con fatti, maffima- 
mente, quando il bifogr: o loricerca. 

i C 
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n 


Q.VEI D'ASIA AL TVRCO." 
E benet'habbiamo alla prefenza promeffo. 


molto: hora in fatto ti fouenimo di poco ì 
Q_sell o è da accettar per fegno di gratitudine,e 
quefto è d'arrecare a pouertà. T’habbiamo man- 
dato alcuni duni per Mearco : iquali,fe perauen- 
tura faranno minori della tua aSpettatione, gli 

Slimerai maggiori delle noftre forze. 


IL TVRCO A.Q.VEI DI 
BITHINIA. È 


N On ci hauete mandate Galee ; che fi poffa- 


no adoperare aufo di Querras ne danaria 
tempo. Riprendo adunque la uoftra tardanza. 
Ma guardate di non incorrer nell'odio di coloro, 
Che noi moftrate ingiuriofamente di difprezza- 
re.Chefempre emeglio prender uolontariamene 
te le armi contra i nimici , che dipoi molti effere 


sforzatia combattere . 


Q_VEI DI BITHINIA AL ° 
I VORTICE 


"Ty Oco dianzici fono flate abbruciate di tutto 
P ilcorpo della noflra armata uenti naui. Le 
da Hi y r Ì È ° 
altre alla Malea parte fifonvrotte negli fcogli. 
A eparte 
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e parte anco forbite nel mare fono perfe combat- 
tendoco’ nimici. I danari per la lunghezza 
della guerra tutti confumati habbiamo . Pren- 

. di adunque pietà di ‘noi miferi, & afflitti da 

| vanti danni. E perdonaci : che non poffono ufar 
liberalità coloro , iguali fono pofti nel fondo 

« delle miferie . | x 


ILTVRCO 40_VEI DI 
DG EriLaner} È 


N On potrebbono neluero guarirui dalla paz - 
“zia ne gli oracoli del softro «Apollosne E/cw 
lapio inuentore. della Medicina : iquali in quifa 
UI fete portati fconfigliatamente s Che ne la flef- 
faMinerua in tanta uofira fciocchezza e dapo- | 
caggine ui potrebbe recare ueruno configlio. E 
«Certo gli affanni del corpo fi poffono in alcuna 
sui medicare ; ma all’infirmita dell'animo non 
vaffa medicina alcuna . 


Q_VEI DI DELFO ALTVRCO. 


Are,che'l fapere Jia molto lontano dal trat- 
tar delle cofe : ma a noi anientuttauia quel- 
do ,.che le piu uolte'a i Medici fuole auenire ; 
‘iquali fanno guarir gli altrui mali, ma non i lo- 
popropri.. | 
ci 
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ILTVRCO A Q_VEI DI 
PERGAMO. 


O, huomini di Pergamo , ho prefo le armi 
‘contra quei di Negroponte. Onde habbiamo 
impofto, che uogliate nenirci incontra a Mara- 
thona , effendo hora prefti al nofro foccorfo,che 
fa miftieri, come ne fofte cia fedeli in ogni tem- 
po : percioche due oblichi ft hanno a coloro, che 
non folo dafe flefi fanno. alcun beneficio, ma an- 
co, quando ne fono ricerchi . 


è QVEI DI PERGAMO: AL 
TI RLEo 


C On una grande avmata noi fiamo per ueni- 

re alla ME , a fine che non folamente ac- 
crefciamo le tue, ma per combattere etiandio 
piu forte que’ di Negroponte, Ne pero è da ha- 
uerfi oblio acoloro, iquali, potendo, fanno li- 
beralmente cio che debbono . 


ILTVRCO A QVEI DI 
METELINO. 


A uoftra fedeltà, huomini di Metelino,: 
benche in ognitempo fia ftata nerfo di noi 
perfetta; non dimenuce l'hanete hora piu che 
altre 
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«altre uolte dimoftra ; hauendo intefo, che hauete 

ferrate le porte della città a nimici : percioche 

non hasete imitato la perfidia di coloro, che fem 

pre procurano cofe nuoue : ma tenete foura ogni 

altra cofa lodeuole e gloriofo conferuar l'amici- 
tiaye difender parimente la patria conlearmi. 


Q_VEI DI METELINO AL 
TSEVAMA RSI 


Vei di Bithinia; iquali effendo loro eRinta 
O ogni forma di Republica , hanno da uinere 
fotto una perpetua Tirannide , flimano, effe 
miglior cofa di efperimentar la fevuitù nel domi 
nio d'unfolo, cheiregnidi molti. Nontanto do- 
uete adunque approwar la fedelta noftra in que- 
Sta cofa, quanto ammirar la prudenza . Percio- 
che no fegnitiamo uolentieri l’efempio di coloro, 
iquali effendo pofti in incurabile infirmità, pren- 
dono molti Medici; ma come Speffe medicine 
ricerano , non per quefto il corpo riconera la 
fua fanità, 


IL TVRCO AGLI AMAZONI. 


| po 
S E per difender la libertà de’ cittadini, huo- 

mini Amazoni, prenderete cuerra contra di 
me ,nontanto io wi ciudicherer nimici ; quanto 
Cwy 
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“4 a pa di buoni cittadini hauer prefe le avriti 
per la patria , per lifigliwoli , e padri uoftri. Ma 
‘non mi poffo dddurve per via di alcuna ragione 
aStimare che coloro uogliano hora ricufar la. 
Signoria de gli huomini, che per fi 1 lusgotempo 


fo oftennero il giogo del dominio delle femine A 
GLI.AMAZONI AL TV co. 


L dominio delle Amazone, chetuci opponi 
| a biafimo euergogna noftra, nonci eforta a 
dare obedienza ad altri : percioche noitegniamo 
viltà grandiffima, che gli hbuomini fiano vinti 
dalualor delle femine .  Reputa adunque inuit- 
tinelle armi, e digmifimi di Prencipato coloro; 
dppo iquali anco “le donne: hanno apparato di 


o 00 
fignoreggiare Ù) 


ILTYVRCO A_0.VEISDI 
SIC:HLA VONLA. 


N Onuogliate ne difenderla uoftra città , ne 
fo oftener di effer piu a lungo stretti dall’ af 
fedio: : percioche uoi bauete da ricener le leggi, 

efJendo uinti ouero da ribatter le armi del Re.È 
certo gran pazzia effendo abandonati dallo ain> 
todi tuttii woftri amici di solertivar la cuerra 
a lunzo comdanno dellauofirarepublicazi» 0 








La 


GLI SCHIAVONI AL TV RCO. 


I Rn tu, che mai nonci è mancato l'ani- 
“xd modi conferuar la noftra libertà, hora [egui- 
ciamo ancora uolentieri le noftre fberanze.Cer- 
tula fortuna non puo andare in peggio, quando 


non fi puo founenire alle coft e afflitte . 
-IL TVRCO A RHODIOTTI. 


QUE soi Rhodiotti hauefte le forze eguali alle 
\I parole; io nel uero ui haurei di gran lunga 
per huomini da non poter uincere. Ma appa: 
recchiandofi le guerre con huomini , con caual- 
li, condanari, econ wettouaeliè ; è conueneuo- 
le, che uogliate hauer rifeuardo piu alla uoftra 
fortuna e conditione, che noi temerariamente 
prouocare alla guerra. Percioche nonua di pa- 
ri lo hauer buon cuore, e fuperarei nimici . 


IRHODIOTTI AL TVRCO. 


N On t’e nafcosto con grandiftimo danno di te 
N fteffo ede' tuoi, come noi habbiamo hanu- 


10 fempre forze x animi. E fappi , che hab- 


tamo apparecchiato abondenolmente tutto quel. 


C 11Y 
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lo, che fa bifogno alla guerra , in guifa , che non 
meno puoi ammirar la prudenza de’ Rhodiotti 
nella città,che la grandezza dell'animo di fuori 
nella suerra.Ma fe noi framo ate inferiori di ar- 


mé,fiamo datewinti non di ualor,ma di fortuna. 
IL TVRCO «A I RHODIOTTI. 


E uenuta nuova, huomini di Rhodi, che 

uvi hanete fatte di gran foffe intorno la 

città, e hauete cinte le mura di tre mani di ba- 

Sioni e di fortezze: appreffo hauer rinchiufti 
due porti, che fono al Mandrachio del coloffo 

con catene di ferro, accioche la città fia libera 

da gli affalti de’ nimici , e noi per iSpawento re- 

Stiamo dallo affedio . Cofa nel uero digniftima di 
memoria. Percio qual piu bella e gloriofa ope- 

ra far fe puote , che liberar la patria, e difendere 

ificlinoli eipadri, difendendo le cofe publiche © 

Ma uorrei faper per gl’immortali Iddij qual fra 

l'animo uoftro , uolendo con fi grande dpparec- 

chio per terra e per mare refiftere alle forze no- 

fire. Percioche dopo , che fono ftate prefe per 
forza quefte città, Costantinopoli, Lesbo, la 
Morea , e Negroponte , dourefte pun rofto fegui- 

tar l’efempio della condition delle altre città,che 

darne uoi di diftruttione e di ruina . Percioche 

coloro 














IMP. DE TVRCHI. ‘4I 
eoloro,iquali ardifcono pi di quello, che conuie- 
me alle lor forze , portarono Speffo Ul gaftigo del- 


lalorotemerità . 
I RHODIOTTI AL TVRCO. 


V non dei tanto ricordarci delle città di 
Grecia aate prefe, quanto recar noi adal 
tri per efempio di uirtù : iquali banendo piu giu- 
Sta cagione di guerra , habbiamo anco miglior fe- 
dutia e ficurtà di auenimenti buoni. Noiuna 
uoltati babbiamo unto a Coo , e due uolte con le 
arme alla città di Calinno. abbiamo etiandio 
effendo affediati dal Soldano Re di Babilonia, ri- 
buttate le fue forze e parimente learmi. Coft 
quei , che hanno cura dell'armata noftra , hanno 
$peffo moffo guerra ai Soriani, & a 1 Fenici. 
Non uogliate adunque la ficurtà, che prendia- 
mo , hanendo uinte infinite genti, recarci a bia- 
fimo : iquali piu tofto accrefciamo col ualor no- 
firogli animi altrui,che ffanentiamo paura per 
fentivrammemorarei quegli, che fono Stati da 
te winti, 0 fatti prigioni . 
TL \TPRCOLA Q.VI 
DAL BANIA. 


N Oi di nuouo habbiamo intefo da gli Amba- 
(ciadori de’ Molofsi , che tutta la cofta della 




































42 LETT. DI MAHVMETO 
Schianoniae molefata dalle uoftre certi; 
Ò 
anco tenerfi affediato le trade nelle firetterze 
da iuoltri ladroni: e ci hanno parimente appor> 
tato, chenella Macedonia niun luogo; e niuna 
‘ . . . . Ò, ti 
cofa è ficara. Noi, huomini di Albania habbia- 
mo commefsi inoftri fatti al'uoler di lî sù; e efpe 
rimentiamo la forza della ragione con le armi . 
La onde va uoi ricordeuoli della antica wo> 
Sira prodezza, deuete piutofto uendicar le in- 
giurie riceuute, che di effe per uia di Ambafcia- 
dori ragionare in darno . Percioche fidee ribut- 
tar la forza de’ nimici piu con le opere; che 
con le parole . 


GLI ALBANESI AL TV .RCO. 


S E noi potefimocio far conle armi, certo 

uorrefsimo piu tofto uendicar le ingiurie ri- 
ceuute da inimici,che di effe dolerci reco per uia 
di Ambafciadori. Manon potendo cio ottener 
con niuna forza , habbiamo giudicato meglio 
chieder la pace al nimico,che machinar la guer- 
rain darno. Percioche lo hauer proweduto a 
ogni cofaun buon configlio » non tanto dee effer 
recato a prudenza, chea fortezza . 





IL 
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IL TVRCO A Q.VEI DI 
pei ai 


V7'H Habbiamo impofto tributi ; iquali pacan- 
do 


of controppatardezza ; site di far 
quefto contra uoflra uoglia. Ondeo approua- 
reci la uofira fedelta con l'opera , hora, che ce ne 
fabifogno : o vi dimoftrevemo conla guerra, che 
ci frate nimici . 


QUEI DI DAIMATIA 
AL TVRCO. 


np V non dei riprendere zola tardezza, 

mala ponert. Percioche non poffono pa- 
gare itributi coloro , iquali non hanno , onde re- 
car danari. La onde non fr dee haner per nimi- 
ci quelli, che per non poter ufar liberalità, cone 


fernano Solamente la fede uerfo gli amici. 
IL DM APVGLIESI. 


N Oi le citta de gli Abruci., ela Piglia dia 
mandiamo per ragion di guerra tutta. a Ps 
glia; ; laquale, come i (ESE foggiogati con le ar- 
pi r tubbicmo Aggiunta al nof. al Imperio PNCET 


bj 


o Tei 
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hora ci apparecchiamo di a[falir quella parte d'1 
talia, laqual via fuchiamata la gran Grecia. 
Voi adunque uolendo nobilmente feguir l'efem- 

pio de’ uoftri maggiori , rendeteui a noi : percio- 
che è cofa biafimenole a egregi cittadini trali- 
guar dal coftume de gli antichi , e dalle leggi del- 
la fua patria . 


‘I PVGILIESI AL TV RCO. 


Vegli, che ogni cofa fanno fecondo la cu- 

pudigia loro , dimoflrano malamente di 
salerfi della ragion di guerra. Tu benche ci con- 
forti a feguir leruine e le calamita de’ Greci, ti 
affatichi nontanto di perfuaderci le loro leggi, 
quanto d'indurci a riceuere il giogo deltuo Im- 
perio. Manon puo efJere , che noi diwegniamo 
piu pronti de gli altria ricercar la gratia tua > 
effendo che tu hai fatto morir crudeliffimamen 
te dopo diuerfi tormenti i prigioni sche ti fono 
uenuti nelle mani. Ma fappi, che come è cofa 
agenole acquiftare i Regni con la clemenza, con 
laliberalità , e conlagiuftitia : cofi malagenol- 
mente fotto la Tirannide fi conferuano con le 
armi . 


IL 














IL TVRCO A Q.VEI DI 
BRANDIZZO. 


KH Abbiamo intefo da gli Ambafciadovi de’ 
Meffapij il firo del nobiliffimo porto a poter 
riceuer molte naui equello della uoftra cura. 
Onde infieme con quei di Otranto ci promettia- 
mo di douerui hauer compagni nelle armi, Per- 
cioche ci apparecchiamo di traggettare in Italia 
le noftre genti: col mezo delle quali hanendo un 
grande elercito, ottegniamo la uittoria. Onde 
none conueneuole,che moftriate di non fare ifti- 
ma d'uno; ilquale per la giustitia puo effere ama 
to da fuoi, e da i nimici tenuto per learmi. 


Q_VEI DI'BRANDIZZO 
ASSI ueiviioRisto ou 


N On ti uergogni di chiamare a compagnia 
ì N dellearmi d'una fcelerata guerra coloro, 
iquali hai fempre hauuto nimici maggiori e piu 
forti diciafcun'altro. Certo fono da maladir le 
armi d'unTiranno, a cui dipoii prigioni hanno 
da feruir fra crudeltà, fcelerazgini, e lufurie 


P crbetuamente 6 
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SERI: " 
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46 LETT. DI MAHVMETO 


ILTVRCO A 'QVEI DI 
SIR.AGOSA. 


he intendo, che oi Sivacufani hauendo con- 
giunto per riconerar la libertà della Grecia 
co quei di Agrigento, con quei di Mefsina, e 
di Catania. on noi ci apparecchiamo di traga 
gettar dalla Morea a Siragofa un grandi imo 
efercito , accioche hora prowiate anita colo- 
0 , che prima fenzaragione Sprezzaste di ha- 


wer per compagni È 


Q_V EI DI SIRAGOSA AL 
TAV. R Coi 


n 


Vantocon ficurtà di bin ciaigia e fine 

la guerra prenderemo contra dite learmi, 
non apparirà che machiniamo alcuna cofa teme- 
varia contra ilnimico. Percioche coloro, che 
piu giuftamente e con piu ragione combattono 
dello imperio e della Signoria , pe anco pis, 
pronti alla uittoria . 


IL TVRCO A1 MAGISTRATI 
DITALIA. ws 


O Do, che la Germania; la Francia ‘e la 
Spagna fono follewate contra di noi : e che 
uoi 
























O EMP. :DETWRCOHIA #7 

uoi hanete prefe queste nationi per guide e Capi- 

tani della guerra. Ma poco faggiamente fi con- 

figliano coloro,chetemerariamente fenza alcu- 
(4 


na cagione pronocano alle arme il mmico . 


\I MAGISTRATI DIT ALI A. 
| AL TYVRCO. 


N Oi habbiamo teco giuftiffinza cagion di Quer 
A Nrasiquali abborrendo lacrudeltà e la (ce- 
| leraggine d'uno immaniffimo Tiranno , habbia- 
mo prefele arme contra dite; come contra un 
publico nimico della natura :ne folo habbiamo 
congiurato coni Germani, Franceft, S pagnuo- 
di,e tutto l'Occidente: ma anco follecitiamo d’in- 
“ur le città libere per uia d'Ambafciadori con- 
tra la natione Turchefca. La onde mofti dai 
noftri confortii piu potenti Re, hauendo rau- 
nate le lor forze alla guerra $ hantio etidudio 
commofsì è popoli alle armi saccioche facciamo 
wendetta ditante tue crudeltà, di tanto tuo furo- 
res occifioni, lbidini, incendy , e rapine; edi 
‘fendendo la libertà de gli huomini, liberiamo 
‘al mondo dalle tue offefe. E certo giuftifime 
fono quell’armi ; nelle quali fi contiene la publi» 
.ca falute ditutti. | 


RIEN 
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IL TVRCO AL REFER 
DINANDO: 


ta 
radeltuo inmtto animo, e la gloria de’ tuoi 


gran fatti uolentieri intendo . Ilquale hauendo 
tante uolte rotti i nimici in guerra, tu gli hai uin 
ti affine di poter loro perdonare ; e che’! publico 
nimico non. fentiffe la giustiffima ira della uen- 
detta, ma ciafcuno efperimentaffe inte la cle- 
menza dell'animo . E quello, che inun gran 
Prencipe riputiamo grandiftimo honore, fem- 
pre nella contraria fortuna ti fei dimoftrato in- 
sitto,non nella fauorenole,fuperbo.Q_ uefte lau- 
di habbiamo uolentieri dite tocche ; percioche 
Speffo la uirtu fi loda anco nel nimico 


IO E tueraree Segnalate virtu, ela orandex- 


IL RE FERDINANDO AL 
cat TV REC, 


Ncora riputiamo belliffima cofal'effer lo- 
& Y dato dal nimico di qualche notabile opera : 
percioche da quelli fiamo lodaticonuero teftimo 
sio; è Spello fiamo ingannati dal giudicio de gli 
amici : noi non di meno non tanto ricerchiamo il 


diletto della gloria con le parole ; che di ottener 


dalle 








, a ani” *U> 
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IMP. DE :TVRCHI. <9 
dalle cofefatteuna propria laude. E quefto di- 
co io molto volentieri , poi che tipare , ch'io fia 
tale, chei nimici poffano ammirare per la uirtu, 
eicittadini per la ciuftitia riuerire . 


LIL SG IGRCONA I SIGIALANI 


| Capitani de’ Carthaginefi , iquali gia dell Tak 

perio:del mondo cobazienotà coni Romani, 
ui sr iffero piu nolte con grandi iffime rotte e dan 
ni, e quefto perche feguitando dinerfe parti,non 


ferbafle la fedelta lorojs«Zdonasio intendo, che 
hauete mandato aiuti a Rhodiotti; cn hauete 
ancorecato 4 gli SFefi ogni uettowaglia per la 
armata , che ef ; ana Noi adunque con la 

werrawi dichiariamo publici nimici, accioche 
che chiin darno ci hanno offefo; patifcano le pe- 
ne della loro temerità. Percioche noi non folo 
pofiamo ficuramente difenderci dalle altrui in- 
giurie, ma effere anco Spauentenoli a nimici. 


I.SICILIANI. AL TV RC 


N E contrate habbiamo dala le armi, iquali 
hora ciaccufi di hauer mandato ainto a i 
Rhodiani, ne appare, che habbiamo fatto invià- 
ria ad alcuno » fe anteponiamo gli aiuti e la fede 
































go LETT. DI MAHVMETO 
de compagni a un crudelifimo Tiranno. Now 
uolere adunque a Siciliani oppor la perfidia de’ 
maggiori; hauendo tu fempre rotta la fedeei 
giuramenti altrui fatti. Ne dei procurar di 
Spanentar con minaccie coloro : iquali fono piu 
pronti a uendicar le offefe coni fatti, che con 
le parole . 


IL TVRCO A GLI ALES- 
SANDRINI. 


N Oi habbiamo interdetto a i uoftri mercatan 
ti tutto il mar maggiore e l'Afia. Per- 
cioche elfendo le città di Bithinia oppreffe da 
molti debiti, hanno mandato a me Ambafciado- 
via Gallipoli di cio rammaricandofi. Oltre a 
cio dolendofi delle grof]e ufure pofte loro da mere 
catanti , per lequali fvuotano le citta di danari . 
Flabbiamo adunque giudicato piu consenenole 
hauer riguardo all’utile di molti, che di pochi. © 


GLI ALESSANDRINI AL 
TV RUVACIO) 

A Ncora che non appartenzaa noi direndere 

\ ate conto delle cofe de priuati : non di me» 

na ,fe le cofe, delle quali tu fcrini, fono flate rene 


tate, 
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fate, 0 fatte , tu non meriti in quefto da noi ne 
gratia, ne odio . Percioche ciafcuno puo far 
delle cofe fue a fua noglia i 


ILTWVARCO AITARTARI. 


I Vello, che amoltiSpeffo duiene ; che per 


paura o per neceftità contra altri le piu uol 
te diuengono piu maluagi : percioche la natura 
del luogo fa uoi dinenir cattiniffimi ; iquali , co- 
meuili barbari, nonobedite a ueruna legge.Ora 
non hawendo a noi mandati danari ne Ambafcia 
doriatempo , hauete dimoftro, ch'io fontenuto 


a faruegli pagar per forza. 
I TARTARI AL TVRCO. 
E Sciocchezza neluero, e cofa da pazzo il 
>, cercar da noi danari, che uiniamo di ruba- 
menti e di rapine. Etindarno afpetti ambafcie- 
ria da coloro , iquali non prendono cura di fape- 
reorare, ma di combattere alla campagna . Ne 
dei anco prender marauiglia de’ noftri costumi, 
iquali fono poco differenti da quei delle fere.Per- 
cioche coloro, che hanno per ordine de’ mag g10» 
ri le loro vagioni nelle armi; ufano il rubare in 
uece di leg gi. pa 


SI 



























cenare 
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IL TVRCO A GLI AT HENIESI. 


E publiche uoftre cole, Atheniefi, per le- 

‘quali hauete ottenuta una fieriffima Repu- 
blica, e fommifime lode di Filofofia ; pare che 
ci efortino principalmente a perdonare alla ud 
Sracittà: fr per la fapienza e dignità de’ mag- 
giori , come anco per glistudi delle buone arti: 
lequali intendiamo, Ja in Athene fono STate 
trowate , eridotte a perfettione. Ma quando 10 
confidero meco l’odiu, che fem premi portate , 
seggio che piutofto coni benefici ui prouoco al- 
l'ira, che renderui piu pronti a ricercarla mia 
gratia. La onde hauendo faccheg giati >» arft 
iterreni di Eleufina uerfo Megara, babbiamo 
dato tutto in preda animici: con animo di tofto 
fare il famile della città. Percioche la pietà del 
nimico Speffo nince la grandezza del delitto . 


GLI ATHENIESI AL TVRCO: 


N On c'induce odio contra di te : percioche 
‘Nqual'odio poffiamo hauerti , hauendo falua 
la noftra libertà? Ma habbiamo prefe le armi 
per li figlizolise per li padri,a quali famo di ogni 
cofatenuti: Nesfe difendiamo le cofe noftrea 
UA non 








IMP.\DE:TW:RCHI: (53 
non per quefto dimoflriamo di efferti nimici., 
mafimamente combattendo tu le cofe altrui. 
Mat dicenole; chetu habbi ricuardo aquello, 
(che ate conuiene, nona quello , in che noi hab- 
biamo mancato. Due uolte Silla perdono a oli 
vAtheniefi: o Aleffandro altrefi la degnò di 
perdono. E quale puo effer detta vittoria; fe 
noi , premio della guerra , diftruesi ? Dei 
ddunque noi piu tofto conferuare per efempio 
di pietà ; col quale farai agenolmente, che tut- 
titidinerranno amici; che dimoftrar crudeltà, 
lufuria e furore contra i prigioni ; con lequai 
cofe fofpinserai contradi terGreci. Manoi, 
iquali non habbiamo altra ficurta , che nelle ar- 
mi,fenonci degnerai di perdono , ardiremo di 
eSperimentare ogni eftremo accidente . Percio- 
che ; qual puo effer cofapiu bella, 0 fra gli huo- 
mini pin cioconda , che gli egregi cittadini in- 
trepidamente per la loro faluezza eSporfialla 
morte è 


IL TVRCO 4AITHEBANI. 


| { O intefo Thebani, che we difpiaciuto la 

Aruinaeilfacco di Athene: iquali pero gia 

buon tempo mi fon dato a credere, che douefte 

effer compagni nelle guerre , ch'io prendo ve par 
D 14 
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$ 4. LETT. DI MAHVMETO 
tecipi di miei propofti. Amoi adunque : che ha- 
uete prefa gran patria de’ nimici, è conneneuo- 
le, che ni auenga il medefimo fine, e le ifteffe ca- 
lamità, hanno fentito gli Achenieft. E quefto 
habbiamo uoluto farui fapere , accioche prima 
lapaura , e poi la confcienza delle uoftre fcele- 
raggini con maggior fupplicio ur tormentino . 


I THEBANI AAL TV RCO. 


EE 5 I ! 
fciuto l'animo non folo ai Thebani, a 


tuttii Greci, a qualifempre fiamo Stati cagione 
della liberta, ma accrefciuto le forze alla guer- 
ra ; iquali uolgendo la rabbia delle arme in fu- 
rore, uogliamo far, che tu dicio porti il debito 
gafico . Percioche fuole Speffo nelle cofe afflit- 
re laneceftita prometter certo (campo e falute. 
Ne ageuolmente imparano 4 perdonare 4 un 
Tiranno quegli , che hanno imparato 4 fieno> 
reo giare altrui. 


( Oldiftrugger oli Atheniefi hanete accre- 


IL TVRCO A LACEDEMONI, 


O Do, Lacedemoni, che l'efercito, che hab- 
biamo mandato fotto la guida di Cleandro 
a combattere Sparta s nel quale habbiamo pofto 


uenti 











IMP. DE TVRCHI. ‘655 
uentimilafanti eletti, otto mila camalli ar- 
mati alla legoera, fono da uoi temuti : il cui ua- 
lore non folo e stato da noi nelle guerre conofciu- 
to, mae formidabile a nimici . Bifogna adunque 
che hauendo uvi riceuuti tanti mali, habbiate ri- 
guardo alla falute de’ uoftri cittadini : in modo , 
Che fe haurete a Quervreggiar con noi per la uirti 
de' maggiori fopra le uoftré forze, non fiate 
astrettra portare i gaflichi della uoftra crudel- 
tà. Perciochee bellifima cofa in cio meritar la 
gratia de’ nimici : ilche ricufando di fare , pofcia 
a quello contra uoftrauoglia fiate sforzati. 


I LACEDEMONI AL TV RCO, 


N Oi uolontariamente ci Siamo refi con tutto 
il noftro efercito a Cleandro.Percioche i La 
cedemoni hanno giudicato effer piu ficuro confi- 
glio , riceuere i partiti, che fi ueg gono effer gio- 
seuoli, che porfi a far proua delle armi . Neci é 

aruto , Che altra uittoria poffa effer mioliore, 
che la patria faluar fenza alcun danno dall'in= 


cendio della guerra. 


IL FINE DELLE LETTERE DEL 
GRAN MAHVMETO 
IMPERADPGOR DE TyYRCHI, 
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ARGOMENTO DELLE 


‘ LETTERE DI FALARIDE. . 


ALARIDE.FV RE E TIRANNO 
di Sicilia. Fu crudelifsimo , in guifa, 
che penfaua fempre nuoui fupplicri 
per tormentar.coloro , ch'egli defti- 
naua alla morte. Trowauafi a fuoi 
tempi Perillo artefice di marauwiglio- 
fo ingegno : ilquale formò un Toro 
durauie, dentro iL quale smaginò', che fi haueffe a por- 
re un'huomo uiuo ; e fotto ponendou: il fuoco, ftimò, 
come nel uero era , quefta douere effere una forte di 
crudelifsima morte. E perciò quefto cotallauoro do- 
uer molto piacere al Tiranno : e tanto più, che colui, 
che ui folle meffo dentro, farebbe ftato sforzato a for- 
mar uoci e muggiti, come di Toro : onde Falaride non 
fimoverebbe a pietà. Piacque al Tiranno quefto bue; 
ma volle, che Perillo foffe ii primo a farne la proua, E 
coli fartolo porre dentro, & accender fotto il Toroil 
fuoco, miferamente»egli, portò le pene, che per altri 
haueua trouate. La onde cofî fu detto da Dante : 








Come il bue Sicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui ( e ciò fu dritto ) 
Che l'hauea temperato con (ka lima. ‘. 


Quefte lettere adunque uanno intorno fottorl no- 
me di Falaride :benche Erafmo le giudicafle finte . 


Li 
























cl 


VR 
| ) ORE et 
De SWLETTER 

URRA 
SALRAIRO È 


DIG:FEALA: 

du I RANN o D E f 
ci GLI AGRIGENTINE,- «© 
I RADOTTE DALLA LINGVA 
i Greca ncila; ERI I T Ia LIANA» 


TEeNES 


2 OLICLETO Mefine 
il e.ilquale tu accufi 1 di tra- 
sa appreffo di cotefti 
e cittadini, mi ha medicato 
A l'una infermità incurabi- 

se le. della qual cofa dandoti 

anifo; tengo v0 per certo che ti darò annuntio di do- 
lore, o “di lagrime. Te ueramenteEfculapio 
ifteffo il Principe dell'arte di medicina infteme 
con tutti el Tddy non potrebbe ridurre a fanità. 
Berciacha\lasalariaidel corpo l'arte la toglie il 
nia, mail morbo dell’animafolamente fi puote 
curar con la medicina della morte : la quale ap-. 
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58 LETTERE DI 
parecchiati di patire acerbiffima per le tue infi- 
nite grani celerità, che tu non contra‘tua 
soglia(laqualcofaturiprendi inme)ma le hai 
uolontariamente commeffe. 


AIMEGARESI. 


] O nonmilamento della uoftra incratitudine , 
ll che hauendo io infinite uolte fatroui benefitios 
uoi nella lite de’ confini,che co uicini ho hauuta , 
habbiate contra dime detto falfa teftimonian- 
za:ma bene accufo me Steffo della mia fcioc- 
chezza ; che hauendo da uoi cotante uolte rice- 
uuto ingiuria s non fappia ancora diuenir fanio. 
Certamente uoi non uiriducete mai alla memo- 
via i benefici, che da me hauete riceuuti : ma io 
non altramente,che fe mai nonuene fofle medi- 
cati , cerco di continuo fari ogni piacere, 


A THIRSENO. 


S E coloro, i quali forzati dalla neceftità, 
\ hanno oltra il giufto nil douere operato al- 
cuna cofa,deono afpettar per l'auenire di haner- 
hea patir grauifime pene, fi come hai nel tuo 
parlamento agli Eceftei dimoftrato,attribuendo 
le mie operationi alla dinina prouidentia , quali 
eranze 
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eranze dei tu hauere di te medefimo , ch'in 
niuna di quelle cofe,che fceleratamente hai com 
melle ; fei stato aftretto dalla necefità,matutto 
hai fatto con deliberato configlioè 


AA L'ICI NO: 


N ON èstatocofaben fatta, che tunelcon 
N figlio de’ Leontini me co come prefente, & 
quaficheio ti porefSirifpondere , habbi doman- 
dato, chi fia io , di qual luogo, di guai proge- 
nitori. Iv ueramente fi come conofco me mede- 
fimo effer Falaride figliuolo di Leodamente ; di 
natione Aftipalefe, prino della patria; tiran- 
no de gli Agrigentini, efperto in molte cofe, 
<& per fino alprefente di animo innitto ; cofi ho 
certezza , che tu fei Licino fra i fanciulli come 
meretrice, frai giowani fodomito:, fra le don- 
ne adultero , nelle levgi temerario, nei piaceri 
fenza continentia, nella pace piro, nella guer= 
ra per uiltà abbandonatore dell'ordine tuo,co fi- 
nalmente tu fei colui, che de’ tuoi parlamenti 
fatti contra di mè, e di quefle cofe, delle quali io 
ti riprendo,farai da me punito, fe non coft to- 
Sto, almeno farà allbora, che i Leontini nolendo 
liberarfi della guerra, ch'io faccio contra di lo- 
ro,tidar4nno nelle mie mani. 


T'TTSRCEAZE TE - 


a Sa 














LETTERE DI 
"ade de E 010, da to ente | 
SE hauete defiderio che io abandoni la quer 


ra, che faccio.contra di uoi, cx che non hab 
biate da temer cofa alcuna; datemi Licinio, a fin 
che riuoleendo im'luitutta larmiaira , io ponga 
giu lo sdegno,che ho prefo contra la uvftra citta; 
eo<non ufero nerfo di luifupplicio piu grane;che 
quello; ilqualio fo certo,che tutti uoi defiderare. 


«amorì ode ni E Sat P.Pi0, 


A Vegnachetu,ewiltuo figlinolo habbiate 
4 A commeffo fallo sche non merita di tronar 
perdono ; nondimeno a lui per la gionanezza, e 
a teper la wecchiegza habbiamo perdonato» 
Ma fenonporrete fine alla noffratemerita ; ne 
lui piu la gionanezza , netela uecchiezza po- 
tra in alcun modo campare s Gi per lasteffaca- 

ione, ché hora io ui giudico degni di perdono 3 
perlamedefima farete acerbifimamete puniti. 


D «A prima io era difermoproponimento dî 
Sfar morir tuo figlinolo, ilquale e SFato fat- 
to prigione ‘6 ratto cio 10 faceua per punir le ‘ 


ingiurie È 











FAT A RUATDIEBI ‘6A 
igiurie , che egliha fatte ai Capitani della mia 
armata ; dipoi mi fono pentito, gli ho falua= 
to la uita . percioche uoglio piu tofto,che iluiwer 
fuoti apporti difpiacere;che il fuo morire ti con 
duca a morte . Sta fano. on 


DRS) 


VO DIA 


rx Onofcendo io la bonta de’ tuoi cofumi, o 
a laincredibile humanità uerfo di ciafcunoset 
che benionamente cy compafionenolmente le 
Felicità di uicini iftimi efferti propri dolori > 
miferie; ti ho fcritto brewemente,auifandoti cor 
me ho ottenuto vittoria dellamia lite, e della 
battaglia per mare <& per terra, o ho final- 
mente uinta la gioflra : cio ti dico a fin che 
quefta nouella, come a huoma buono cx amore- 
uole fi conuiene,ti tenga continuamete in dolore, 
effendo dalla tua propria natura tormentato cor 
pene degne €» conueneuoli a coranta malignità. 


ACL EO STRATO: 


I pare, che fia cofa degna di marauiglia 
(2 parimente €» di vrifa,che alcuno per le tue 
«ammonitioni poffa diuenir modefto : percioche 


‘colui, che fipone a riprender gh altri ; è dibifa- 
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gno che fia libero x feialto di ogni witio.Vera= 
mente, ancora che tu Stialegato nelle medefi- 
me fceleraggini,che turiprendi in altrui, «x ol- 
tra di quelle ancora in infinite altre ; nondimeno 
non altramente le viprendi; che fe tuinniunme 


do fofsi degno di alcuna riprenfione I 
A TUA CREO 


P Rendendo tu per la morte di tuo figlinolo 
grane dolore &x maninconia; fei ueramente 
degno di fcufa: <> inuerote ne ho grandifima 
compafsione , > riputando in quello accidente 
efJere auenuto non altrimenti, che feio foffi uno 
de’ tuoi famigliari; fommamente me ne do lio: 
benche in cofe fimili io ho per coftume effer di 
natura molto feuera:percioche niuna utilità ueg 
gio rapportarne coloro , che oltra modo in cio fi 
affliogono.Et incotale auerfità fiatidi grandif- 
fima confolatione quefto primieramente ; che 
egli nella guerra combattendo per la patria fia 
morto ualurofamente ; dipoi,che rimanendo vin 
citore , il fuo deftino l'ha fatto degno diun fine 
honoratiffimo : cx in ultimo , non dra nella 
fua uita commeffo fallo alcuno, ha conla morte 
figillato la propria uirt. Et weramente è cofa 
incerta fe l'huomo dibuona wita per l'auenire 


habbia 
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habbia da riuolgerfi alla cattiwa.Percioche il pale 
delle uolte la fortuna, &» non il configlio de gli 


buomini refta fuperiore. Et in nero colui, ilgua- 


le fenza biafmo alcuno è ufcito diquefta uita , è 


in un degmifimo grado PEA collocato.Iftima. 
adunque , che egli per haserlo tu generato ca 


nutrito, ti habbiarendute le debite gratie,le qua 
lity gliele compenferai , fe moderatamente o 
con aninso ben confolato fopporterai il dolore, 


Che per fua cagione ti affligge . 
A MEG ÀACLE, 


A Te io ho mandatoi caualliin ordine per 
cotefta gioflra; x aTeucro'ho comanda 
tocheti diardanari: co fe di alcun'altra cofa 
ti fa bifogno, non tiuergo nar, neti fia grane 
farmene dusifato : percioche di cofa niuna coft 
grande cirichiederai; che noiintutto con libera 
€ lieto animo nonte ne facciamo gratia. 


A: D'SARDE M, 


4 Vetii thefori; che Iddio mi ha copiceduti, 
gli ho ripofti &x conferuati ad ogni muta- 
tione di fortuna, che poteffewenire. Et non gli 
ho nafcofi nel grembo della terra, ficometumi 
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64 LET TERME:DIM 
configli, ma nel feno de gli wmici,che hanno de- 
gnato di ricewerei miei ‘doni. Tuweramente ne. 
anche in queflo.mi ti fei dimoftrato di uolontà) 
pronta, che doue aueniffe chelo stato mi foffe. 
tolto; io potefti hadere Speranza nell'amicitia, 
tua Ma fe per lo adietro nonlo facefti; almeno. 
hora accettandoil mio dono;come depofito;ilqual. 
tu habbia da ferbarlomi ,dimoftra di uoler fare: 
ivqualche parte l'ufficio dell'amico . Percioche. 
niun luogo della terra giudicaremo che ci fia fe-s 
dele, fe quafi che efSi men fidati fiano, che la pol 
uere , lafciaremo adietroinoftri migliori amici; 
iquali effendo fortunati, fe benio farò da con- 
traria fortuna combattuto snon mi riputerò di 
effer punto meno felice. a 


. 
, 


AD EV ME NO, 


N ON pare, co none cofa giufta, di colui,» 
che primo ha fatto ingiuria ; prender uen-; 
detta; &» perciò hauendo tu la prima fatta , 
afpetta da mèla feconda,i. © *. 


A, HER ODI CO; 

‘A ILtriche foffe stato ingiuriato,per non dar, 
pur un minimo fofpetto al nemico;non mi- 
nacciarebbe 
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macciarebbe di farne nendetta. Ma i0 giudico 
che non fia ufficio di huomo generofo affalire 
perfona alcuna alla Fprouedutd.: Onde hanedomi 
suprima fatto ingiuria; ti do attifo, che ti cuars 
didallamiauendetta, chewerra fopra di tec 
queftotidico , a fin cheauanti la punitione la 


paura, co dopo la paura grauemente la nerd 


Pesa ri punifca i, 
Al GA ROL E TO), 


) gt tue operationi cn di quefti, ch'io ti ho 
mandati, odi molti pin, x molto mag 
gior premi fono degne : matunonuoler His crezi 
vene faper le mie faccende ; percioche in effe 
riiuna cofa piu utile fi ritrowa che tacere. 


«AD AMIONO MO. 


Vando jo dono alcuna cofaa oli lodi 
pe 
uirtuofi; non mi perfuado dioperar benefi- 
cio in loro; ma piutofio tengo divicenerlo daefe 
fr. Onde , percioche hai deonato di accettar le 
‘cofe, cheti mandaiz reputo non di hauerti far- 


1a ma di hauer riceuuta date gratia fing incolare è 
sigle. ERITHIA MoG LIERE. 


T O conofco, Erivkia mia, 4 ti fono infinita- 
mente oblizato € per mia cazione, x per ri- 
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Jpetto del noftro commune fielitolo'Lilgualeio 
ti lafciai. Per mia cagione, che effendo io-tentto 
in bando della patria; piu-tofflo hai fofferito di 
uiner uedowa; che darti a nuono marito; ancora 
che da molti tu ne fiastata richiefta» Per amor 
del figlinolo ,che tu cs madre comutrice, 
padre gli feistata: co non hai a Falaride altro 
huomo , ne a Paurola altro Peliuolo antepofto % 
anzi in luogo di andare al fecondo marito,ti hai 
pofto in animo di reftar col primo, x ii uece di 
altrofiglinolo nutrire e conferuarquello; che col 
primo marito generafti.Peifeuera adunque, 5 
da compimento a quefta gratia, che alpadre,c» 
al figlinolo hai fatta Spontaneamentesinfino.a 
tanto, che egli fra peruenuto a quella eta,chene 
di padre piu ne di madre habbia dibifogno. Neti 
richiedo quefto con tanta infantia dipreghi, co 
me cheio habbia diffidanza della madre nello 
bauer'cura del Fgliuolo, macomequelpddre, 
ilquale hanendo un: fol olinolo , di quello sta in 
continoua. follecitudine . Ma fe dalla tua mede- 
fimaaffertione uerrai a confiderar la follecitu- 
dine chei padri hanno dei propri figliuoli tu 
mi Stimerai derno di perdono, cheio ti fcriua di 
quefta maniera. Std fana . 


A Panrola ‘ 
























































FATA RI DE 
bi, id PE VARO L'A 


da fi conuiene; figliuol mio, amare fom- 


mamente il padre «pla madre,co di amen 

due farne orandiffima stima. Percioche e hone- 

fia,» oltra cio pia cofe, chel figlivolotenga | 
memoria di quegli, che l'hanno generato, fat 
togli cotanti benefici. E fetu inuno di due hai | 
da mancare dell’ ufficio ruo,il padre piu tofto che 
la madre lafcierai a dietro: percioche nello alle- 
scarei figliuoli, i i feruioi cole fatiche del padre 
non fono pari ne fi cla a quelle della madre. Ella 
veramente infieme col por targli neluentre col 
partorirgli cx allenargli , foficene infinite fari- 
che :.Il padre, ancora che dalla induftria > di- 
liventia di lei fiano co nutriti co allenati, & 
ME ne egli nella educatione non habbia prowato 
punto ha moleftia; nondimeno reputa di hawer 
parte del frutto . Ma per rifpetto del'mio efiglio 
‘tua madre molto piwche le altre non fanno, cha | 
durato fatica in allewartiscosella fola per amen | 
due ha haunto quefta follecitudine Onde di quel | 
li benefici, che all'una co all'altro fei tenuto, ne 
renderai gratie atua madre fola, che ha f: fep- 
portatoturte le fatiche.Percioche tu fod: sar ai 
P gli oblighi chetu feitenuto al padre con la be- 
E Y 
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nicnita cn amore,che moftrerai serfo di lei: în 
cofi facerido , iv nulla pia tiricerchero per mia 
cagione , anzi liberamente confelferò di hauer 
ricenuto da te grandi ima parte di beneficio. E 
seramente conuenesole cofa è, che rendendo 
merito atua madre des molti feruigi, che ellati. 
ha fatti; tu acquiftiun principio di un gran be 
neficio nerfo di tuo padre. 


AL MEDESIMO. 
Va Vite quelle cofe,che ragionewolmente il pa> 
dre dee fare per cazion del figlinolo , i0; è 
Paurola; le ho fatto perte. Ma fe di quel che 
eu fei tenuto al padre, potendo nonglivendime- 
rito ; commetti graue errore. Intendo;che tu fai 
pochiffuma Stima dello studio delle buone arti: 
della gnalcofate ne ho Speffe nolteriprefo. Ein 
ueronon tenendo tu conto di quefto ; io non cer- 
cherò di ottener da te alcun’altro piacere.Et fap 
picertamente ,che fe tu mi worrai far quefta 
gratia ; non colui che la viceuerà; ma piu rofto 
chi la fard, nee per confeguire utilità infinita. 


A ESA AI I 


E tu,uiuendo iotirannicamente, nonti af- 
fecuri di mandar Pauroladd Acrivenio. io 
IRE ti perdono 





Foà L'A RI È. 69 
ti perdono o come a donna , co come a madre, 
laquale di un fuo diletto figlinolo femprestain 
paura. che uada a pericolo. Ma fe fai civ quafi 
‘chetu fola, €» non infteme con meco lhabbia 
generato ; ingiufamente giudichi la caufa dei 
‘genitori : percioche per decifa €» rigorofa agio 
ne il figliuolo piu tofto è delpadre,che della ma- 

ve: ma perrazione piu benigna cuowalmente di 
amendue. Ma feStimi,che lafciando tu qual- 
che uolta il figliuolo in poteRa del padre, lara- 
guone che hai fopra dilui, nonti fi diminuifca; 
che giutichi ru che penficolui, il quale nonne è 
Stato mai partecipe? Facendo adunque piu comu- 
ne, manderolami , che ritornera a te fra piccolo 
Sfatio di tempo, <& contutte quelle cofe, che a 
un fielinolo.di Falaride cx di Erithia fiano con- 
uencuoli: a finche fe nonmeco, almeno noi due 
irfieme niuiate nelle ricchezze abondantemen- 
te. Perciochechie colui,che difiderafTe di diuen 
tarricco per oli amici, nulla curandofi ne della 
mogliere ne del figliuolo <Ioweramente, come a 
padre co a marito fi conuiene , tenendo memo- 
sia co cura di uoî, ho deliberato de i danari,che 
tengo appreffo di me, Fpenderne non piccola par 
ceperuoi due, Che fopra ogni altra cofa mi fre- 


re cariffimi: E queflo [1 farà fra poco fpatio di 


tempo, ft per molte altre cagioni ; fi per rijperto 


È ty 
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O “LIL BeTeTRE Ri BE. SOI 
della uecchiezza,che- fopraniene,<n maggiore 
mente per la lait nella quale Mean 
te fono caduto, che mi ammonifce a penfare,che 
il giorno' prefente fia della wita dell'huomo bulti 
mo Sint i adunque Paurola fenza 
fallo alcuno che molto piu la beneuolentiadel 
padre,che iltimore della madre gli fara credere 
di poter uenire Sicuramente di Gandia in Agri- 
gento, cy di qui da nuonoritornare in Candia 


fenza AUrA + 
IL: PARVUIROCLSAN 


O. riceuuto la corona,chetu m'hai manda 
to, di pefo di feicento (cudi d’oro.holla pre 
Sa,» per rifpetto del buono ausurio,c» per ho- 
nor della libertà di colui ;cheme l'ha mandata , 
co hanendomene coronato folamente un giorno, 
nelqualeio feci facrificio a gli Dei delli patria 
per dt; nittoria ottenuta Conv Leontini ; fubi- 
tolamandaia donare ad Evithia tua madre: per 
cioche niuna perfona ho ritrowato,che fia piu de- 
na di cof ne dg nifico dono. Ma farai a noi piu 
bella piu honorata corona ; fe anervi che tu 
artinda d far cofe deone del defi sderio de’ tuoi 
genitori. SUSANA RE 


. «AL 
































IFAC AAEROT DIE 
cAxb0 ME DE" $ ‘IL M:01 


E Sfendo io per alcuni negotij d'importanza 
- uenutoin Himera: ho udito le figlinole di 
Steficoro cantar con la lira alcune canzoni:delle 
quali partes teficoro , CH parte effe Uergini ha- 
ueanò compofte I uerfi loro a quegli del padre 
erano inferiori: ma fe foffero pofti a compara- 
rione di quei di ciafcun'altro, fenza fallo di gran 
lunga eli ananzarebbono . Per laqual cofa felice 
colui, che hauewa loro infegnaro : ma loro , che 

Itral’ufo dinatura erano acotanta altezza di 
dottrina peruenuti, maggiormente felici ripatai. 
Hor fu dunque Paurola(percioche anco per que 
Sla cagione difidero di (aper che openione fia la 
tua)tuconlearmi,conlecaccie, co conaltre 
fatiche eferciti il corpo: ma l'animo,il quale pri- 
mo folo doueuitenere in efercitio ; lafcista- 
re €» delle lettere greche co della dottrina incul 
10. Si ha d'hauer cura del corpo per cavione della 
fanita, co per fortificare i membri; f. e gia l'huo- 
mo non fi uolefJe efercitare per combattere ne i 
facri e publici giuochi. Ma colui, che Studia 
nimere con fomma dionità nella Republica, è 
forzato di dare opera diligentemere a confecui» 
cuttii buoni coflumi dell'animo; fe gia ( ilcheda 

È ij 
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alcunie biafimato ) non hai dirizzata la mente 
ad amare co fegnire: la uita‘tirannica;; ‘come 
quella,che giuffamente ti fi conuenga: ex perciò 
eferciti la fermezza del corpo siftimando che 
imc fimil principato-ti fiano le forze 
del corpo neceffarie. Ma fetu fei fauio, pren- 
di il configlio di colui, che hora fi pente della ti- 
vannia, €» che non volontariamente, ma coftret 
toda neceftita fece elettione di coral uita...Eeli 
che per proua intende l'uno c&x l'altro stato; piu 
cofto eleggerebbe al conerno di tiranno mer 
fosgetto , che effer tiranno. Percioche quello ha 
dee temere folamente il tiranno, uinendo dall’al- 
tre difficulta libero» ficuro : al tiranno uera- 
mente e forza, che habbia paura, co di coloro, 
che fsorig gli pongono infidie, «x di quegli., che 
fono alla guardia: percioche oltra gli de infi- 
niti fofpetti co miferie, principalmente eli bi- 


5 
fogna temer coloro , che cnardano la fua perfo- 


29 Per laqual cofa prendendo il fasi conjiglio 
dituo padre , degnati di moftrarti eguale > sea 
nieno atutti: di lafcia ainimici, nailor fi- 

glinoli P imperio pieno di continue paure , € di 
per icoli fenza alcuna quiete. Ma (e per la poca; 
e[perienza delle cofe; <&» perla giouanezzati. 


dai a credere, che latirannide fra icofag cioconda: 
cy piena di dilettatione, non eftrema miferide 
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«& infelicità; fappi che tu ti ritroui in grandi fti- 
mo errore, € cio ti auiene per la ignoranza. 
Prega Iddio,che non permetta mai , che tu facci 
prona , qual fia lo stato deltiranno . 


A.TCtAMARINE ST. 


I O homandato nin Gella; nai Leontini, 
deomie anche paruto di mandare a uvi; a fin 
Che , per quanto hora mi fa dibifogno s rauniate 
nonarme, ne canalli, se huomini , de i quali uoi 
dite la città effer uota,ma buona quantita di da» 
vari.I Leontini fubito mi mandarono cinque ta- 
lenti .IGelli ne hanno promefsi dieci. Non creda 
che uoi dobbiate effer piutardi dei Leontini , ne 
meno liberali dei Gelli. I 


lA EOS E ID TA 


L Eonida, ilguale uoi mandafte a Spiare delle 
— cofemieseffedo egli Sato préfo, potendo 
io farlo morire ; nondimeno gli ho donato laui- 
tas co rimandatonelo per non durar fatica di 
cercare,chi neramente ui annontiaffe l'apparec= 
chiamento ch'io ho fatto per la guerra, che ho. 
da far contra di uoi. Egliinuero fedelmente. 
fenzaforza di alcuntormento mi ba manifefta-. 
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totutte lecofeuoftre, cioè che diturto frate bi> > 
Sognofi, eccetto che della fame, <& della paviva: 
delle quai cofe afferma, cheuoi ne fiate abon- 
dantemente copiofî . | Mg 


xi, HIERONIM0.. 


V mihai dimandato con qual maniera i0 

giudichi poter wincere i Leontini; i quali mi 
uengono contra in quel luogo che effendo mio, 
efsi fel'hanno ufarpato . Tonon uoglio dire , che 
io habbia piu giufle ragioni, x che non fono 
autore della guerra, ma difendo me medefimo, 
perciuche di quefte cofe uoi non ne tenete conto; 
ma diro bene, auegna che facciate nifla di far- 
ne poca stima, nondimeno wibifogna faperlo, 
huomini ualorofi, con danari, nani, cx cavalli : 
delle qual cofe tutte, uoi effendone poneri com- 
battete contra un nimico di cofe fimili co di 
fortuna ricchiffimo . 


AA. NICOFEMO.. 


C Oloro, che parlando tu nel configlio de è 
Leontini dicefti, che battuti crudelmente 
miferabilmente erano Stati morti, noi gli facem 
mo uccidere, percioche teneuano trattato con- 
tradi noi. Ertunontianedi 3 che facendo men» 
tone 














tione di quelli, che io hò puniti, non Solamente 
con fimili efempitu operi contra di me;ma por- 
gi occafione , che i Leontini diventino multo più 
pisri, ai qualituti sforzi perfuadere che mi fac 


Ciano guerra con dir che facendo ingiuria aun 


fimile nimico,otterranno la uittoria.Veramente 

e impofsibile che un medefimo huomo fia per la 
crudeltà hauuto inodio , €» poi difpregiato per 
la delicatezza . Et fe le cofe riufciranno fecon- 
do il defiderio uoftro,in tali contentioni ne ui ha- 
ueremo inuidia ; ne wi difconfortaremo dal con- 
traftare . 


A TIMONATTE. 


x . . CC] . 
I O howintola guerra contra i Leontini.ma ac 


cioche tu poffa fopportare il dolore, x che 
udendo inuna uolta fola il fucceffo del tutto, il 
capeftro non foffe il termine della uitatua sio 
non ho uoluto darti pieno anifo di ciafcuna cofa , 


e come finalmente ho anco uintii Tanromeni- ’ 


tani oi Tancleft, iquali erano loro confedera- 
ti; ne ancotiho fcritto che hauendo hauuti cen- 
rotalenti per la liberatione dei prigioni , gliho 
fatti liberi : percioche morendo tu per la gran 
nuowa de i properi ci» felici miei fuccefti, non 
uorrei parere hauer dato indeonamente cagione 
della tua morte» 
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96: LETTERE: Di 


A PATATA 


A tirannia di Falaride pare, che molto 

Lo grandemente fi allontani dalla Filofofia di 
Pithagora : nondimeno niuna cofaciuieta , che 
‘noi tenendo infieme dimeflichezza, facciamo 
uera prova l'uno dell’altro:percioche il continuo 

ufo ha poffanza diridurre infieme in un medefi 
mo Stato anco lecofe, che fiano molto differen- 

ti. Io hauendo per fama udito delle tue uirtu,. 

mi fono dato a credere fermamente , che in nero 

tu sij huomo da bene . tu di me non far giudicio: 

percioche la openione,che falfamente gli huomi- ... 
mi hanno dime, mie di grauiffimo nocimento. if” 

wenireate non mie ficuro per rifpetto della ti- 

rannia, della quale io fono incolpato: percioche 
wenendo difarmato «x fenzala mia guardia; 

potrei effer facilmente prefo: uolendo uenirui 
accompagnato €» con l'armi; farei hauuto fa- 

fpetto, matulibero da ogni pericolo ficuramen- 
te poruenire, Co.meco umere quietamente : CN. 
facendo eperienza di me; femiconfidererai co 
me tiranno, piutoflo mi riputerai huomo prina- 
t0;ma fe mi ricuarderai come prinato;sconofce-. 
vai che io benche aftretto da neceftità , tengo al- 
quanto del tiranno : percioche è cofa impofsibile 
tener 


































FSIATE CASROT DIÉi 
tener fimile principato fenza fare la crudeltà 
Et fe nella tirannide la bontd e ficura, co per 
molte altre cazioni «o maggiormente per que- 
Sla ho gran defiderio di efJere con effo teco . per- 
cioche guidato date mi metterò a caminare per 
piu piacenole Strada, Je la uerità infieme conla 
openione di Pithagora, preftandogli fede, mi 
promettera certiffima falute . 


A. THORACE. 


J° non fo feio debba accufar me medefimo, 
‘come quello che ofcuramente ti habbia (critto; 
ouero darne la colpa ate, che deliberatamente 
non mi uuoi intendere. Sappi che tu per lorima> 
nente deinoftri conti mi refti debitore diuenti 
mugliaia.Seru cerchi che piu apertamente ti fia 
dimoftrato ;fra brieue fpatio di tempo afperta 
‘noi, che per altro modo , chetunonl’hai uoluto 
intendere, te lo infegnaremo. Sta fano. 

c WI 3 ; | 


«A D_ARITEF ADE. 


L A temeriti, la pazzia della ciouenti 


hainfiniti huomini condottiin efrema rui- 
a Ri, li di siti hh ;d c ì I el 
‘na. i quali due sitij hai da faperes che fono ne 


tuo fiolimolo » co benche egliconle fopradeste 
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eat 
























78 LETTERE ‘DI 
cofe mi habbia grauemente ingiuriato;nondime= 
no nolendoio nona luis maate farcofa grata, 
mi fono ritenuto ‘di uendicarmi : Hdi per 
reflimonianza di molti mi è fatto piena fede. 
 dellatua ottima bontà, onde non ho acconfentito 
che perla (celerità del figlinolo, la necchiezza 
del padre , che nulla ha peccato , debba da fafti- 
dio alcuno effere tribolata:percioche hanendo tu 
quefto folo fisliuolo , anegna che deltutto egli 
ia di maluagia natura,per mancamento di altro 
fucceffore è da credere, che tu lo ami: percioche 
la beniuolentia del padre ananza d'affai la mal 
wacità del figlinolo. Ma fe egli dal (uo temera- 
rio ardire non firimarra,c&o che a i tuoi coman- 
damenti, cx alle mie parole non dia ubbidienza; 
habbi per certo, che egli riceuera le douute pene 
delle colpe, che contra di noi due hanerà com- 
meffo.Et accioche mentre fara trouato in fallo, 
aggiugnendo colpa a colpa; non faccia viftadi 
non l'hauer faputo; le cofe ifle(fesche hora fcri- 
uodte,medefimamente a lui medefimo le ho 
fcritte. Sta fano. 


A NG: EVA 


F Orfe che lo haner noi feritto Speffe uoltea 
suo padrecheti ammoniffe, che doneftt ri- 
manerti 








FAL ARI DE. 

manerti dellatuatemerità, ba dato occafione di 
farti credere, che fe noi non hauefimo paura; 
non ti confortaremmoarimonerti dalla tua te- 
merità. Et.ueramente fe queftacofastia cofi, 
mongiudicoche fene debba fcrinere ma inten- 
dendo tuo padre effere huomo di fomma bontà, et 
non hauere altri figliuoli che te, hauendo com- 
pafione di lui, €» perdonandoate, che per la 
età feistato troppo temerario, io in fino a que- 
Sthora ho patientemente fopportato . Tu in ue- 
ronon hai pietà dituo padre , che gia peruenuto 
alla uecchiezza è in pericolo per rifpetto del 
Suo unico fielinolo.»me anche provedi ate mede- 
fimo; &» perfeneri continuamente nella tua te- 
merita , primamente forfe, perche non fei stato 
dame in parte alcuna caftigato ; dipoi credendo 
di potertene rimaner ooniuolta chetu worrai: 
laqual cofa i molto piu ualorofi ditenon hanno 
potuto fare. Adunque infin che ti è conceduto 
fare elettione dell'uno di due qual fia piu utile; 
non imitare Timandro , ma piu tofto attendi al- 
l'utile confielio del nimuco s che a quello di dan- 
nofo configliero . 


AD \ANTIMAC0, 


GE tu hai dapotermi rendere î danari ch'io 
tibo pi i li rendendo ; fei trifto 
\ tibopreftati, nonmeglirendendo , fei trifî 
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0 LETTERS DA 
uolontaviamente: € fe tu non hai modo di por 
rermigli dare , mi fai anche danno. Le cofe che 
‘contra il noftro uolere auenzono , appreffo: colo» 
ro, che humanamente le confiderano , fono ripu 
tate degne di perdono. Ma Sappi , che il perdo» 
narticunvritardare il ricercare, € non compia 
ra di[peratione dinonmairibanere i danari . 


via DE GAIR ISTOMENE» 


ON ticondoler meco delle ferite,cheio ho 
A N haute nella battaglia . La compafsione 
Iabenenolentia che tumi' porti, mi e fomma- 
mente grata? ma fontanto lontano da dir che mi 
fia grane il fopportarle , duegna che.poco fia 
‘mancato che per quelle io non fia morto, che: fe 
‘ben lamorte è odiata da tutti gli huomini , dift- 
‘dererei s ancora che mi foffe conceduto uinere 
«piu lungo tempo , di morir nella guerra innanzi 
‘altermine:coftituitomi daIddio. Percioche qual 
-cofa piu degna di laude puote auenire a un’ huo- 
mo ualorofo , che combattendo per la uirti , 
per la uittoria perder la uita? ro (ou 


Al VZ: EN O: Pi I:T HH 0. 


INTE lecalunnie,ne ancole openioni,che han- 
(4 .N n0 dime coloro; che inginffamente mi ae 
cufano, 






























FUR0L® ASR'0D E. 3I 
cufano, mi danno moleftia alcuna: €» cioper 
niuna altra cagione mi e duenuto , falno che per 
conofcere chè gli altri per la lor mala natura fo- 
no malicnij a me ueramente è conuenuto effer 
rale forzato dalla neceftità , la quale ha piu po- 
tere, che non hanno gli Dei: maci e quefla dif- 
ferentia, cheio effendo tiranno , per rifpetto del 
principato confeffo di hauer piu libera potefta ; È 
e uoi effendo huomini di priuata conditione » 
er la paura che hauete delle leggi, negate quel 


55 
che douerefte confe[]are-. 
ARA SE N Li 


E Sfendomi stati menati prigioni alcuni uofiri 
cittadini , i quali di tante migliaia niuna Spe 
ranza hauenano di effere falui; perche uoi poco | 
uicurate della lor uita sio eli ho liberati, non mi 
dimenticando pero delblidio. , chetengo contra di | 
uov: che ben farei fmemorato ; s°i0 uolefti far di 
uoi uendetta minore,che non € il mio sdegno: 
Ma quando le dovute pene degnamente patire- 
te; alhora la grandezza della miferia ui ridurra | 
amemoriaimali, che hauete fatti. - | 


ACT: MEDE IM | 


E Orfe chea uoi pare di hauer riceuuto pene | 
sd oltra mifura di quanto Co me €9>.1 miei ha- 
F 













82 I: E'TETMER ENSDII 
uete iniquamente ingiuridto .in uece di trenta 
buomini,i quali empiamente abbruciafte,baue- 
te perduti cinquecento buomini diarme , > in 
luogo dei fette talenti che uoi mirapifle  frete 
reftati priui di erandiffime entrate.Ma ioui fac 
cio auifati,che cio che hauete patito infino a que 
Sto giorno, è stato un picciolo principio di quel 
che uoi hanete ancora da patire, di maniera che 
ui fard uergogna il confeffarei danni, che iuo- 
Siri nimici col mio fauore co aiuto ui faranno. 
Ne per tanto io in modo alcuno lafcierò mai 
Lodia, ch'io vi porto , infinche la prouidenza , 
che regge il mondo, ferberà il medefimo ordine 
nel gowernarlo . Io ui farò Querra:non tanto per 
mia, quanto per cagione de gli Dei, i quali han- 
ì n0 poffanza di mantenere € di ruinar tutte le 
cofe ‘ percioche ft come glialeri elementi della 
natura, cofi anche il fuoco di Etna e partecipe 
della diuina forte : nel qual fuoco hauendo uoi 
gittati quelli innocenti huomini,non Falaride; ma 
il Sole, cheuede il tutto, ui hauete fatto nimico. 


Ain Ci Ri PFCOREIENA O. 


Li vV estutti quei,che fopra modo lodando- 
A mifateteftimonianza della ma fortezza, 
perfuadendoni chei Leontini per mio configlio 
CD 




























PALMA RD E. 93 
co» opera fiano Stati uinti ; ufare ufficio che a’ 
buoni amici fi richiedeIo poffo affermar Uuera- 
mente,che niuna cofa'ho mancato di fare,che a 
fumile bifogno foffe opportuna,ma defiderati(ti- 
ma uittoria € stata ef eguita dalla fortuna : per- 
cioche, nelle cofe bumane niuna we ne ha ne pic- 
civla ne grande , che dal fauore <& aiuto di lei 


n ud; 
non fra confermata . 


vd'@iP\@I ING O T ‘0. 


] O per lo auenire mivimarro co di fcriuerti 
ev di donarti cofa alcuna: € tu anche riman 
ti dalle lodi, con lequali appreffo di molti cerchi 
di honorarmi:percioche con eli effetti tu mi bia> 
fimi rifiutando i miei doni, «o mi lodi folamen- 
reconleparole: co non faita, che da gli huomi- 
ni fanila parola e riputata ombra della cofa* 


EODISAISITEDOAE 1 ZO 


\ Cofacertamente honefta gloriarfi della no 
bilri, come di ogni altro bene.ma io non cono 
Sco altra nobiltà, che la uirto, le altre cofetutte 
fono della fortuna.Et inuero chi e huomo da be- 
ne, aueona che fia nato di baffa conditione,e piu 
è c n È È È 
mobile che i Re, co che tutti oli altri non fono: 
Fg 











04 LEIDER E DI 

co all’oncontro, uno che fia difcefo di Rirpe 
chiara co alta, effendo egli (celerato,e-piu igno 
bile di chiunque e pofto nel piu uile co infimo 
grado che fia. Per laqual cofa ho appreffo iS ira 
cufani la uirtu dell'animo , <> non la nobiltà dei 


paffati Spenta nei i fucceffori ignobili i 
A D E M 0-01 EEE 


O ri perdono inquanto alle ammonitioni, le 
| quali mi hai fatte,che tu non effendo SFato mai 
tiranno, mi configli ch'iò ponga giu la tirannia, 
co non mi dai per ficurta alcuno de gli Dei, al- 
quale fubito io haueria creduto : ma “a una cofa 
di fi 1 grande importanza tu iflimi te medefimo 
effere icurta degna di fedesquafiche tu non fap 
pia, che il diporre femile prencipato habbia feco 
pie pericolo,chel'acquiflarlo.&x fi come a huo- 
mo privato affai pin utile fia il non effere, che 
effer tiranno; coft all'incontro, al tiranno molto 
piu gioua il ritenere, che il lafciare il principato 
della tirannia. Et in fomma, bifogna della tran- 
nide hawer quella confideratione,che fi harebbe 
delnafcimento x della nita dellhuomo: perciu- 
che fe foffe pofibile, che innanzi che l'huomo 
nafceffe,udi[Je in n mali uinendo do- 
ueffe caderesfenza dubbio egli non uorrebbe mai 
nNajcere : 
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nafcere : co anche un prinato, che afpiraffe alla 
tirannide , fe eg eeli pr ma intendel]e quante ca la- 
mita in effa firitronano, p iu rofto a 
“tone di umere p* Mmatdmente; che nella tirannia, 
talche , 0 Demotele , io conofco che all’huomo il 
non nafcere farebbe piu utile, che il nafcere: cy 
queltanto che l'huomo nine, stare in condizione 
‘ priwata , € molto meglio che l’effere tiranno + 
Adunque fe prima che io hanefs occupata.la 
tirannide , narrandomi le fue male qualità , mi 
batteft dato quefto VIE sfenza fallo io ti 
baureiubbidito. Ma effendo io tiranno , &» co- 
Shretto dalla tirannia, hanendo infiniti mali com- 
meffo ; nonche alcuno huomo; ma neffuno poten 
tiftimo Iddio mi potrebbe perfuadere,chîio qipo- 
nefsi la tirannica potefta . Percioche lafciando 
io il prencipato,chiaramente conofto,che fareb- 
be forza che coloro, i qualitivannicamente ho 
Jignoreogiati mi face/]ero patire infinite co gra 
uifime pene co alla fine miferamentemorire. 


Ad ESP ICONA R'M'G0, 


O ho ferma openione, che il configlio tuo Cox 

di Demotele che mi confor td a lafciar latiran 

nice, non fia nato da odio, che uoi mi portiate; 

ma dalla poca efperienza delle cofe . Perciache 
F ij 



















896 L*E È DLE:RAEV ADI 

fi puo defiderare di occupar la tirannide,ma non 
gia di laf ciarla, per le molte cofe che fi fanno 
ingueftamente. Sicome ne anche l'arciere ha li 
bertà di riuocare a dietro l'anentata faetta. Ma 
feuoi potete far, che fia tolto nia il principio di 
quefta tirannide , di gratia fatelo :c&x fe © im- 
pofsibile cofa, maggiormente e impofsibile che fi 
conofca ; che le uoftre ammonitioni mi fiano 
State di alcun gionamento . 


AL DM EDEL Ad) 


di V folo, iftimandomi, che io fia giufto,mi 
feia baflinza pertutti, benche neffuno al- 
troprefti fede alle tue parole: percioche un'huo- 
mo fimile io lo reputo regola cx legge ditutta 
la Sicilia:co latemeraria moltitudine l'ho fem- 
pre stimata come riempimento di luoghi uacui : 
della quale non effer conofciuti, x effer riputa- 
ti peggiori, che non famo; forfe che e cofa di 
non poca utilità. Tu certamente hai molti frmili 
ate, percioche io confidero lauirtà, € non il 
numero di coloro, infieme coi quali tu mi hai 
conofciuto efferbuono co giufto. Ma fe tu fei 
olo; hahbiamo teftimoni abondantemente , € 
«non habbiamo dibifogno da altri piu effere lo- 
dati. È 
«A Hippolitione. 
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EI - Pi P4O;EoITETD'O E; 


] O, ficometumidimandi, ti concedo il ueni- 
reame ficuramente : o nonti ho fatta alcu 
na promifSione confermata con giuramento, che 
th non habbia da incorrere in pericolo alcuno ; 
ma uoglioche intorno a cioti fia a baftanza la 
mia fede. Et fetunon credi alla promeffa delle 
mie parole , hora tu mi fai ueramente ingiuria , 
€ non mentre chemi fofti accufato.Percioche 
anegna , che tu habbia certezza , che io a niuna 
perfona mai per alcun tempo non ho rotto la fe- 
de; nondimeno come fe tu hanefsi di me cattiua 
openione , mi richiedi di uenir fotto la mia pro- 
mifsione fatta con giuramento. Et che differen- 
tiaé inquanto Sappartiene alla religione co 
all: bonta , rompere o la fede, o il siuramento? 
la buona uolontà dell’huomo è quella,che confer 


mal'una && l'altra di quefe due cofe. 
AP 0 EI CTNERMO N. Ei 


S E tu facendo giudicio dime da i tuoi coflu- 

mi nonti fidi di me s tu accuft-non la malua- 

gita; malaprudentia mia: ma fene hai giudi- 

cato da i miei,non hauendotu molta conofcenza 
F Ly 














9 LE PITE/R E ADM 
di me ;feiin grandiffimo errore . Percioche fon 
santo lontario dal mancar di fede; che mifurdn- 
do io l'altrui animo dal mio) credendo agli altri 
piu del douere , come fe hanef]ero fede piu inte- 
» ra, le piu uolte fono rimafo ingannato . Verrai 
adunque fidandoti di me fenza inganno, & 
fraude alcuna , che nonti farà fatta cofa ingiu- 
Sta anzi faraia tucti uera teflimonianza ; che 
Falaride interamente offerwa la promefla fede . 


SA NESS CT a 


Ev quelle medefime cagioni, che tu porti 

odio a tuo figlinolo, che non feguita i coftu- 
mi tuvi ; è ben uoluto da tutti glialtri, co tenuto 
caro. Hahbi adunque per certo,che tutti coloro, 
i quali amano lui, odiano te . 


ANSAND'BOM RINSTION 


I ] O intefo, chetucontendicontuo fratello, 
qual di uoi due fia il piu fcelerato: Concio- 
fia ,chetu lui, eoeglite all'oncontro dica effer 
peggiore. Io in uero mi penfo,anzi tego per cofa 
certifima, che egli fia ilpiumaluagio di tutti 
a ig Pn 5 L 
gli altri huomini, ma ne effo-s ne alcuno altro € 
pun fcelerato dite. | 


A gli 








Ei ASLSA RI D; E 
ii GL po EEE SD 


R Imaneteni di dar ricetto a quelli , che io ho 
sbanditi : percioche nel render premio de i 
benefici riceuuti, nel uendicar le offefe niuno 
ha giamai ananzato Falaride.Et cio potrete ben 
comprendere , fe porrete mente al fatto de i 
Leontini ode i Militefi:che d quefli noi fiamo 
+ Stati cagione della liberta, € a i Leontini della 
feruitù : percioche quefti fommerfero la mia 
galea i Militeft procurano di ricuperarla. 


di Tai TL Sa FL BAI E 
BeTootHyE: Og Ma 


D I quei doni; ch'io ho mandati, Antillhene 
ne ha pigliato una parte: ma Theotimo non 


ne ha uoluto prender nulla . Per la qual cofa gli 
luno di loro ne rendo gratia 5 9 dell'altro non 


mi lamento : percioche quello viceuendoli non ha 
foemate le mie faculta, co quefto rifiutandoli 
non mi ha fatto danno alcuno . 


SAM PNE CIS 
O N ti pentire di effer diuenuto buono , fe 
cuiuoi effer iftimato di effer lontano da i 



















90 LET T.ESRJB DUI 
uitij di tuo padre,altramente tu perderai la buo- 
na openione ; che nel principiv i Camarinefi han- 
no hauuta di te, percioche ta parrai hauer finto 
la bonta fecondo che richiedeua la occa  frone del 
tempo , cx non effere Stato meramente buono . 


ADERITO ER o. 


i a I parechetumi fcrina non altramente, 
che fe fcriuefi ad un’huomo felice cn 
fortunato . ma brenemente ti narrerò ‘la mia 
conditione | Io nella mia prima fanciullezza 
rimafi pr ino di padre €» di madre , peruenuto 4 
gli anni della giouentu per mala uentara mia,fui 
bandito della patria , perdendo la maggior parte 
delle mie faculta . fui allenato con coftumi bar- 
bari, Co effendomi fatto ingiuria , era coftretto 
fuggire di ogni luogo : non fc AE i nemici; ma que 
gli, aiqualiio hauena fatto benefici io,m'infidia 
vo e ef feno tiranno maledicena €» haneua 
inodio la uita tirannica . Se cio fi puo chiamar 

felicita, noi certamente fiamo felici . 


«4D 0 NSECDROCRNE. 
T tu&tuttigli amici mi farete cofag orà- 


tiffima fenona andarete inuefligando: i Jar 
mici; 















Epi LYA BR ADE DI 
miei; cx fe curiofamente non cercherete quelle 
cofe, che nulla 4 uoi Sappartenzono , eccetto 

uanto a me piacerà. percioche la fortuna intur 
no alle cofe mie fi porta di maniera; che ine- 
mici udendolo , piu tofto fe ne deono allecrare, 


che gli amici attriftarfene non le fapendo. 
Ai Biiiii Er ATO 


Ell'odio uerfo gli altri, che mi hanno fatto 

qualche ingiuria , fcometu me ne confor- 
ti, io mene dimentichero. perciochese(endo noi 
mortali, non fi conuiene ( come dicono alcuni) 
ritenere odio immortale . ma la inimifta che Pi- 
thone tiene contra di me, non folamente in uita; 
mane anche dopo morte(ilche fuole a tutti i mor 
ti auenire) mi ufcirà della memoria : percioche 
mi ha fatto grandiftime ingiurie . egli dopo il 
mio efilio col ueleno ha fatto morire Erithia 
mia mogliere,, che uolena feguir me, rifiutando 
di rimaritarfi a lui. 


A: TR HAS. NIOOR.E, 


] L caftello, il qualetu lafciafli, mentre che fi 
combatteua', Teuro co fuoi foldati hauendo 
fatto una correria l'ha prefo x ruinato.Et fap- 
















“rar 











Oz, LEE TERE pm 
‘pi che quel luogo e Stato prefo con piu celerità, 
che io non ho fcritto quefta lettera . 


ADIA B'' AGRO, 


] Ntendo , chetu dai monti della Tarraria fei 
uenuto in quefte noftre regioni tirato dal defide 
vio di hauer conuerfatione con huomini illuftri : 
e che hai parlato a Pithagora Filofofo, «x 4 
“Steficoro poeta , x ad alcuni altri greci huomi- 
ni famofifimi : & che tu harimparate da loro 
‘anfinite còje : <> che difideri ditrowar anche de 
gli altri, i quali v'infegnino quelle hiftonie, che tu 
non fai. Ma hanendo tu prima udito biafimar- 
mi, > gia effendo perfuafo,che io fia tale,qua- 
le 1calunniatori dicono , none facil cofa di farti 
bora credere il contrario. Et fe tu hai openione, 
che la uerità fi debbacercar d'intender da tut- 
zi oli huomini, o maffimamente da i fani, uien- 
tene a dimorar meco ; ft come hanno fatto inft- 
niti altri huommi degni , che per proua tu cono- 
fcerai ogni cofa e ere difpofta meglio, piu hone- 
Sftamente, &»(femie lecito fenza biafimo dire 
di me steffo) con pin humanità,che non iftimano 
le senti-Et che Falaride,il quale regge € guuer 
na quefte cofe,no e inferiore ad alcuno di coloro, 
che in cio fono maravigliofamente ammirati. 
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<A (0: Resi IL OOO: 


i E mie stato biafimo che Pithagora Filofo- 
fo da me Speffe uolte ricercato dd ui fia uo- 
luto uenire,come quello, che lodandolo tu lo con- 
fortaui che fue gilfe la mia pratica 3 l'effer hora 
uenuto a me , (x gia cinque meftmeco dimorato | 
con fommo piacere , € grandi iffima laude mia : | 
percioche fei miei a i Tuoi coftumi non foffero 

Stati conformi; pur picciolo momento di tempo» 

non farebbe meco reflato . 


A; EGHE; SA PIREO, 


E Orfe che tue gli altri parenti,a i quali gra 
uemente rincrefce dell'efilio di Cliftene, hora 
che niunrimedio ui ha luogo, fenon il pentimen- 
to , conofcete che egli ha ne cattiua openio- 
ne in quelle cofe, per le quali e e stato mandato in 
bando della patria. Maio quando eg egli fi traua- | 
gliaua nella Republica pienodi nanagloria; alhò | 
e fommamente gli haneua compafsione:c& per 

mie lettere il fine, che ne feguirebbe, gli dimo- 


Strai.ma egli infuperbito co tirato dalla diletta- 


tione de gl honori, nulla fe ne curdua : Co pert- 


fn io eni ciancie co pazzie, C9- 
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me che 10 delle cofe della Republica non ne ha- 
uefi alcuna efperienza,e piu tofto lo facefSi per 
rifpetto della mia tirannide;quafi, che io non vo- 
oliameder alcuno, che dirittamente souerni la 
Republica : Et cofi ha creduto infino atanto,che 
egli piu che nun bifognana da i1uénti de gli hono- 
ri follenato,da i m@defimi uenti è stato gittato a 
terra: © con fuo erane danno ha pur compre- 
So, che non Falaride per la fua tirannia e stato 
ignorante del gouerno ciuilesma egli per una bre 
se profperità non ha faputo conofcere la natura 
del uulgo : percioche la moltitudine facilmente 
conduce altrui nelle miferie, co non ha mai il 
principio corrifpondente al fine. Io adunque, > 
Ciafcuno , che non fia fuor di fentimento , di fi È, 
dererei effer biafimato piu tofto , che honorato 
dalla indifcreta moltitudine : percioche il fuo 
odio fi eftingue piu tofto , che non fr accende: & 
in quello fpatio ditempo sche è in fommo uigo- 
re, non è nulla dannofo : > l'apparenza della 
ua beneuolentia niente altro feco apporta , che 
efilio, morte, <> confifcatione de i beni , > al- 
tre cofe niente piu tollerabili di quefte . Evefippo 
si giuro per lo Dio grande , che nonti parlo al- 
tramente , che come ho nell'animo conceputo . 
Ogni popolo è temerario, e Stolto , che nulla mai 
non manda adeffetto , prontiffimo a mutare il 


propofito 
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propofito inogni cofa, fenza fede, incoftante, 
precipitofo, traditore, bugiardo, folimente noce 
inutile, x molto facile allo sdegno co alla lau- 
de.Et nel gouernar la Republica cercar di com- 
piacere al popolo , non é altro , che con gloriofo 
uituperio ruinarfi : fono nondimeno alcuni ; che 
impazzifcono di maniera; che in cio moftrano 
piu tofto rabbia, che sfrenato «o temerario ap- 
perito. cx molti; che fono amatori de’ figliuoli, 
non ui pongono tanta affettione : x quei, che 
han uolto l'animo alle nozze, nonmirano con 
tanta allegrezza le dome: co gli amatori de i 
danarinongli cercano con tal follecitudine : co 
quei, che fr dilettano di arme , di guerra, CS di 
nutrir caualli per hauer uittoria ne i gizochi 
Olimpici, non fentono fr gran piacere in ciafcu 
na di quefte cofe; quanto cofloro , che cercano 
lamifera gloria ,iuani honori, ex il fauore del 
popolocon lor sraniffimo danno . Et con quefti , 
che fono accefi dicotai defiderij , gli amici deb- 
bono fommamente condolerfene xi nimici di 
cio hauerne allegrezza ineftimabile Voi adun- 
que effendo parenti di Clifthene , fe egli ne ha di- 
fpiacere ; confortatelo a fapportar quefta auer- 
fità, come cofa humana : cx benche fi troni in 
errore,che non ha rimedio ; rinocatelo dal piu in 


Simili cofe rranagliarfi 7 
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Bosa 


ADDA NT QUANSONE: 


D Opo i che io hebbi riceuuto le tue lettere n 
fenza punto indugiare io ti mandai idana-. 
ri, iflimando effet mon folamente tempo di farti 
beneficio; ma anche di molta prefterza.Ti hab- 
biamo adungque mandato tre talenti, come tune 
hai richiefto , a fin che pagata la condennagione 
di tuo fgliuolo 3 egli fia rinocato dall'efilio, &» 
piu non uada vagabondo : percioche per prona . 
habbiamo chiaramente, conofciuto ; quanto fra 
grane > noiofa lamiferia dell'efilio. Noi oltra 
quegli di noftra uolonta ui habbiamo aggiunti 
tre altritalenti, acciochetu comperile tue fa- 
culta publicamente uendure: Et conforto Clifte- 
ne che per lo anenire fi allontani dal gonerno 
della Republica , piu non prenda a trattare 
fimilinesotij , ne i qualile utilità pernengono al 
publico , €» i danni fono propri di coloro , che 
amminifirano, cx fe il fuo proprio efempio non 
è atto a far,che egli frranueda; pongafi innanzi 
agli occhi gli efempi di me fuo confobrino , che 
fimilmente fui bandito della patria per lapoca 
notitia, ch'io hanena del maneggio della Repa- 
blica : ne dopo che io fono dinenuto tiranno ho 
potuto ottenere il ritornarni : o iflimo,che non 


fia di 
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fia di tanta dilettatione l'effen Prencipe, quanto 


| e orauenoia l'effer in bando della patria « Et per 


o) 


| Dio,chewi fcrino quefle cofe,non perche mi do- 


glia haneruimandato idanarisma perche mi at- 
triftodelle miferie,che uoi patite: ne anco lo fac 
cio per non ui donare delle altre uolte, mara fin 
che uoinonhabbiate daricener beneficio in cat- 
tive occafioni:<x io ueramente richiefto da miei 
amicinelle cofe profpere con piu liberalità, €» 


con animo piu proto cercherei di gratificar loro. 
ar Co LTS Za 


N ON hopenfato; auegna, cheio fia parte- 
cipe dellatua infelicità, di fcrinerti quefta 
lettera per uolerti riprendere di quelle cofe,nelle 
qualitu hai errato fuor del douere,non hanendo 
creduto a miei buoni configli. Et ueramente è CO 
fiume di molti, non hauendo efsi fatto profitto 
alcuno conle ammonitioni;dopo che la cofa è riu 
fcita infelicemente, di rimprouerarla altrui. ma 
queftitali niente altromi par che facciano; fe- 
nou ponere in fommo grado di laude il lor buon 
configlio., co dccufar quegli, che fono cadutiin 
errore, fi perche non hanno conofciuta lautilità, 
fr anche per non hauere ubbidito a coloro,che gli 
ammoniudno,Io quafi preuedendo i mali , cheti 
G 
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fopraftauano,accioche da queglitunon foftiop- 
pref]o., ti ammoniua familiarmente : ‘cx 'cofti 
Sofferendo cofe, che non doneni mai patiresmi do 
a credere di hauere errato infieme conte; co te- 
coin miferia ritrowarmi > Et in uero, chete lo. 
predifia fin che cio non fesniffe.ma gia effendo. 
fatto o acafo,o forfecon: deliberato confislio ; 

infseme conte ne piglio difpiacere,co nonti rim 
prouero la cattwa fortuna , ma con ogni potere 
mi fono sforzato di far, cheta noniftiaincote- 
fta miferia. Q_uefle cofe adunque , uenuto che 

draiatua madre ; l'intenderai. più apertamen- 
te. ma tuhai ufato gran uillania, che cacciato 

della patria non hai deonato di uoler ripofare 

il tuo efilio appreffo di noi, come appreffo di 
perfone , cheti portano amore. La qual cofa 
fer l'hai fatta moffo da qualche altra cagio- 
nesnon fei Stato cortefe uerfo dinoi : ma fe 

cio è auenuto, che tuti feiuergognato diuenire 

ame,temendo di efferriprefo, La hanendoti 10 

prima ogni cofa predetto,non m'hai ubbidito;non 
tantote ne biafimo,quanto me ne rallegro,e[Jen- 
dotu fauio: percioche colui, che fruergogna del 
paffaro errore, e da Sperare, che nonui debba 
piu ‘altre uolte cadere i 


\A'Leonide: 
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DA i VEEDORNST Da Bs 


T V haiufate infinite ragioni appreffoi Ca- 


marinefi,confortadoglia far guerra contra, 


dime : nondimeno habbi percerto,chetwinuero 
non haiben perfuafo loro: percioche noici uen- 
dicaremo dite non con uane parole ; con le quali 
tune hai offeft ;ma con uerieffetti: iquali e[fen- 
do stati prowari da iCamarinefi ,non-hanno no- 
luto dinuouo far prowa della ira di Falaride,ha- 
snendolo conofciuto piacenole x cortefe, tenen- 


dolofi amico . 
AGD EANAN Eat 


O mi do ad intendere dieffere Stato cagione 
] della uoftra libertà: nondimeno ancorache ne 
fiate inerati ; non me nerammarico . rendetemi 
pure idanari, che ui ho preffati : percioche mi 
ritrouo hauerné noù picciola necefs ità, Coiman- 
do pertutta la Sicilia chiedendo danari in pre- 
Stanza. alcuni ce gli hanno liberaliffimamen 
te preftati, comei Leontini <&» iGelli valcuni 
altri hanno promefJo di preftarcegli, come gli 
\Hyaleft, &»i Fintieft. Adunque , per Dio;che 
penfiero e iluoftro fopra di cio, non mi reftituen 
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do quelche da me hauete tolto in preftanza alho 
ra, che.gli altri ci fanno commoditàdelle cofe 
proprie, non hanendo da uoiriceuuto alcun be- 
neficio ? Et fe quegli,che hanno promeffo di pre? 
ftarcegli,rifape[]ero , che in uece di rifcuotere.i 
noftri crediti, fiamo a coloro molefti ; che nulla 
cidebbono; credetenoiche fiano per darcegli? 
lo veramente ho ferma openione, che ne anco 
quegli, che ci hanno LI ; ce gliuorranna 
piu preftawe: ma feco medefimi penfaranno,che 
colui, ilqualeufanegliventia a rifcuotereil fua 
dai debitori nelreflituire a coloro,che gli hanno 
dato in preftanza ; uorra effer neglicentiffimo.. 
Confiderando adunque quefte cofe, non ui douete 
uergognare divendermii miti danari . Et fe cio 
non gionera; habbiate per certo , che noitroue- 
remo uia co modo che ui sforzerà; fe puote effe- 
re,che coloro, che fono sforzati , facciano cofa 
ne ragioneuole , ne giufta. 


bt bi MIDA i 


I [ Anendoui perfuafi di tanti danari, che ha- 

uete da metoltiin preftanza  rendermene 
Solamente ottotalenti, cx di quefti alle geren- 
dowene Spetialmente intempo, che io ne hanena 
grandiffima necefSità, uvi ne anche in quefto ha- 
2 a Mit indica si ei q “al 
nete 
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ggete feruato modeftia, che riceuendowene anco- 
ra quattro, quattro appena x con softro di/pia- 


‘noftro, fe ancora queftoui concedo ; importadi 
(i danno folamente quattro talenti; «la ingra- 


cere Co Strettamente me ne hauete pagati . Per 
Dio,che non tanto mi difpiace di quefti , quanto, 
che uoi di quegli, cheui hodonato ne moftrate 
poca gratitudine . percioche il dinidere il debito 


i titudine arreca di nocumento per piu di dieci, 


‘con nondimeno uoi fate profefione di render- 
mi quefti , o di quegli, confeffate d'haner- 


«mene obligo, onde non mi refta alcuna buona 
| Speranza in quanto alla uoftra ineratitudine , fe 


‘hanendo il modo non fieteprontia rendermioli. 
“Ma feucihanete quefla openione , io udendo da 
iuoftri ambafciadori, che ni ritrouate haner di 
‘bifogno , &» che prinatamente hasete raunati 


quefti pochi, ancora di quefti ne faccio dono alla 


‘noftra città: anzi fe uolete accettar quei, che 


«mi hauete reftituiti; fono apparecchiato con buo 
‘n0 animo a rimandarneli,fe ue ne uolete per uti- 
lità publica feruire, «x che non fiano rapiti da 
coloro , che per lor bene priuato rubano al popo- 
lo, onde uoi nel publico frete bifogno fi.In quane 
to per iuoflri ambafciadori mi anifate di uoler> 
‘midrizzare Statue per guiderdone del beneficio 
da me riceuuto s ni conforto, che non ue ne affa- 
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tichiate: percioche infieme con la liberalità, 
cheioui ho ufata, ui faccio anche dono di que- 


Sta Spefa.. 
ed E DEE DRIE ID 


sv eritlo quefta lettera, non perche io hab- 
bia pentimento di hauerni fatto dono de.i 
danari; ma a fin, che gafticato, che harete Pe- 
riandro, acqui Ve piu ferma 0 oratia appreffo 
dime . Certo è, che lo hauer la cità neramente i 
danari, ma priuarne coloro, che ue gli hanno 
preftati con una fcufa finta, è o manifefto inditio, 
che noi falfamente dite,chewi fiano stati ruba- 
ti: percioche none cofa ragionevole, che i me- 
defimi hora come poweri ricerchino, che gli fra- 
mo concedutii danari, € hora come AE ne 
ferbino infinita quantità airubatori:ma il doue- 
re farebbe, che uoi fofte ricchi a i creditori;c& 
poneri ai ladri. Ma fe come ricchi donate ai 
vubatori i danari della Republica, co per uia de 
igowernatori della citta, come poweri ne private 
i creditori; primamente ; ilche è cofa ingiufta; 
uoiingiuriate altrui; doue altri a uoinon o fai in- 
giuria; dipoi è molto piu conuenenole, che uoî 
rendiate quelche hauete tolto in preftanza, non 
lo Renn tenere perrifpetto di quegli, che ni 
rubano O 
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rubano , cx ‘che lo rihabbia colui, che ne prefto; 
che effendone prinato Falaride fotto nome di do- 
no, Periandro con fio infinito piacere diuenga 
ricco di quel, cheuiho donato. Si che a uvi Ti 
conuiene, 0 uero che hauendo conferuate le uo- 
firecofe, mi rendiate le douute gratie; owero che 
infieme conla perdita de i propri danari renden- 
donegli,ui priuiate anche diquegli,che ui donai. 


A GI4:E AO NOE, 
A Vegna, che io potefti dire infinite cofe dite, 


co tel uano €» fciocco parlamento , che 
hai fatto di me appreffo i Leontini; s nondimeno 
niun’altracofa fuverflua dirò , fenon che lo Ele- 
fante d'India non fa alcuna Stima della Zezara. 


AODIASRI SIE N EST O. 
N ON mie noia la uecchiezza e percioche 


non la forza della tirannia è inuecchiata, 
ma Falaride. Mi dai neramete difbiacere,bauen 
do tu oltra modo paura di me:percioche quel che 
e deftinato anerra, fe bene Arifleneto teme piu 
che non fa di bifogno. Ma accioche io ti fcrina 
ancora con efempi poetici. 

Meglio è patir quel, che s'ha da patire 
Graue co molefo fenza hauernetema; 
Che fempremai temendo haner martire . 

G uy 
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AD BAIPOPOENSAT 


] Voftri ambafciadori mi hanno perfuafo a pre 
Slaruidanari, benche hora io non ne habbia 
dbondintemente , hauendogli di continuo confa- 
mati nelle guerre : ma Cortina fi dice,che 
con gli amici non fi dewe ufare fcufaalcuna.Mma 
ui preso, che non sogliate effer fimila molti, 
che rogliendo i in preflanza ufano parole benione 
co abboreaoli; co quando fono richiefti di refti- 
tuire,rifbondono condi ifpiacenole cx odiofa ma- 
niera , facendo vpera, che non e ragionenole, cp 
Che dimoftra ingratitudine. Et certamente colui 
che ricene beneficio, dee tener memoria di colo- 
ro, daigualil'hariceunto : x infin che para il 
debito, iftimare che i creditori fiano quei 3 
fimi: <&» fe e buono,come a buono, x fe è mal- 
udgio,come a maluagio, pagarlo: percioche due- 


5 
gna che egli non fia tale; nondimeno è cofa giu- 


Tha e ciuile fatisfare aicreditori. Io adungue 
Melitefi miei, x quando io prefto, «o mentre 
che rifcuoto , fempre fon quel mede fi imo, € 
fempy e fimile ame STeffo : ma quegli, i quali da 
me ricenono piacere, fecondo le occafioni mniuta- 
no icoftuminelmodo che dicono,che i Cameleon 
ti fecondo il luogo done fono; mariano il colore : 


Ma 
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cos mentre che ricenono il beneficio, come bene- 
fattore o come Iddio , x con fomme laudi mi 
honorano : quando poi lo richieggio loro,mi chia 
mano tiranno,e huomo fcelerato.Oltva di cio co- 
nofco, che fe l'huomo ha da perdere i danari; 
molto meglio è preftargli a un prinato, che a una 
Republica : percioche fe un priuato te ne priua; 
tu acquifti un nemico folo, ca quello e debole è 
ma feuna Republica te glinega; il danno però 
non è minore, o hai non un folo, ma infeniti ni- 
mici. Ma in uoi non ho io comprefo mai fimile 
difetto : «o perciò mando idanari fenza fofpi- 
tione alcuna, co reputo che noi frate in ogni al- 
tra cofa ricordeuoli, x intorno alle mercantie 
lealifimi . Oltra di cio mi penfo che Sappiate, 
che maggior biafimo e , che molti facciano in- 
giuria a uno , che uno a molti : percioche nont 
nerifimile, che uno difpregi molti : ma bene è 
ragioneuole , che molti di un folo facciano po- 
ca Stima. 


[4 I MEDESIMI. 


O N perche io faccia poca Stima delle no 
LN fire lodiui ho mandato a dietroil uoftro 
ambafciadore con quefta lettera ,ma perche le 
mie opere nor permettono,che io f1a lodato. Voi, 
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forfe quel uoletemoftrar che io fia tale iftimato, 
che da gli altriio fia riputaro : ma ho certezza, 
che da tutti fono tenuto huomo fceleraro, ma 
uoi mi hanete ueramente per buono : nondimeno 
non poffo fare, che tal nome peruenzaa notitia 
de gli altri, co a uoi in quefto alle falfe openioni 
de gli huomini fono piutofto di danno ; che no: 
percioche ogniuno puo dire ; che fe uoi non fofte 
fimili a colui, non lodarefte un'huomo di peftima 
uita.Et conciofia, che a grantortoriputarebbo- 
no uoi maluasi, € 10 perciò nulla piu giufto far 
reiiftimato, che 10 mi fia; ho giudicato chele 
noftre lodi non fieno punto neceffarie.. 


40 VA IN E: 8 DCNE LE 


T TAbbiamo riceuuto fommo piacere della 
A dra felicità , mentre habbiamo intefo,ben= 
che tu fommamente defideraui di hanere un fee 
gliuol mafchio , cheti fia nata una figliuola , la 
quale tanto piu grata iflimo , cheti fara; quan- 
to ellati nata in cambio del figliuolo : Et in ue- 
ro, chele fiolinole naturalmente piw fanno $ti- 
ma de ipadri,chei feglinoli non fanno.Ma i no- 
Siri doni alhora ciparrà, chesta gli habbia con 
lieto animo riceuuti; quando prontamente pi- 
glicrai non folo queftecofe;cheti mandiamosma 
ci darai 
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ci darai auifo di quelle, chemoinon, fappiamo , 
:cheti facciano dibifogno. Hora ueramente cre- 
do; che per rifpetto della fgliuola &» affai più 
Co piu pretiofete ne bifognano. 


A DI | Pb Li CsA NI Da Ra 


N E tu; ne alcumaltrhuomo fr penfi forfe 
non che con le parole; ma, benche io nol di- 
ca, ne anche co fatti speri giamai di Spauentar- 
mi : percioche io ho e[perienza della querra,co 
nOn piglio ardire di far imprefa,che fia inginfta, 
co che trapafi il termine delle forze mie,c& ho 
notitia delle uarie et fubite mutationi de’ tempi. 
et oltre a cio poffo pin toflo dire a glialtri;che gli 
altri udire, quanto la fortuna fia incoftante.Mi 
confido in me mede fimo, quanto neffuno huomo, 
che fia, & ho fede in Dio, chemi difendera 
dall'ingiurie di ciafcuno : percioche ho ferma 
Speranza in lui, che ridurrà fotto lemie forze 
tutti coloro, che m'infidiano . 


At Ke SodVà, O 


M AI, Lifinopazzo, chetu fei, ti rimar 


vaidellatuatemerità, ne harai cura dite 

7 È 7 5 7 
medefimo , che effendo cia ai trent'anni perue- 
dd CI k, 
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«nuto, di continowoti sforzi, fi per molte altre 
dinerfe uie acquiftarti nemici di maniera poffen 
‘ti; chetu non poffa loro refiftere , fi ancora con 
lo fcrinere &» uerfi co tragedie a mio uitupe- 
rio; quafi che io per cio me ne debba grawfi- 
mamente attriftare. ma ouarda , che non te ne 
fegnano effetti piu acerbi > piumiferi ditogni 


Tragedia. 
AC E° :B'RTOSN'\“Er 


A qual caufa procede, che quei, che fi 

marauizliano de i miei coffumi, come che 
‘jo ufigrauiffimi fupplicij, non hanno per cio Spa 
‘mentato iuoftri, che m'infidiano? mauoi pian- 
«gendo ui dolete de î cafi di coloro, che fono tor- 
mentati ; €» non date lor configlio , che non fac 
‘ciano ingiuria a Falaride? A me in uero molto 
‘meglio farebbe non effere forzato ‘a fimiluen- 
detta:<» a uoi piu utile apportarebbe il non ufa- 
reinognicofalatemerità. Ma fe io conofco be- 
ne iuoftri coftumis che cofa non harefe uoi pre- 
fo ardire di far contra di me feio nel punire 
non fofistato (1 crudele; quando fenza Spera- 
‘ve alcuna pietà vi ponete a pericolo? Adunque 
‘0 mi rimarrò dalla crudeltà albora; che uoiwi 
farete aftenuti d'ingiuriarmi. 


AD 











FAL AREID; Et I09 


Lain! 


AD EVTIMONE. 


; . 7° 
lunnie , che tu mi dai ; percioche io aperta- 


mente confeffo tutte lecofe , delle qualitumiac 
cufi appreffoiSiracufani. Ma fe io parimente 
mivimanefSì di punir coloro , i quali mi cffendo= 
no talmente che non meritano di hauer perdo- 
no, €» feuoinon fofte cofi temerari, coname 
ca uoi Steffi nimici mortali; niuno me come 
huomo fcelerato accufarebbe, ne di uoi da intol- 
lerabili fupplicy tormentati fr haurebbe da mo- 


were a compafsione ; 


T V non hai dettobucia, in quanto alle ca- 


ACL Eo0-=B%0È L 0. 


IOV non hai faputo perfuadere ai Camari- 

nefi,che facciano guerra contra di me,ane- 
gna,che in ogni tuo parlamento ti fij con tutte le 
forze del tuo ingegno adoperato di farlo: percio 


fo) 


che chiaramente conofcono , che le guerre fi 


fannoco fatti: «o non con parole de gli Orato- 
ri.Onde fe unoi che prendano a far quefta guer- 
ra;dimoftra loro, che al configlio-feguiranno 


gli effetti conformi: cx fe ne anche. in quefta 


maniera la cofati fuccedesmuta proponimento, 
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co configliali al contrario: 5 cofi forfe la cofa 
ti riufcira nel modo,che twuoleui :percioche efti 
al prefente dell'una di due cofe fanno pochiffima 
Stima ; 0 del conjiglio , Che non arreca utilità; 0 
del configliere:ma io ho ferma openione che fia 
Lund e» l'altra cofa . Ma habbia per certo, ché 

4 con I \ 

di quefta colpa ioti gaftighero non con uane pà- 
role , con le quali tumi fai ingiuria, macoi fat 
ti, che coloro, i quali gli hanno prouati una fola 
uolta , non mi hanno poi mai più ingiuriato.. Il 
vp ì e bd 5 A 
chemolto bene conofcendolo i Camarinefi ; nori 
uogliono far proua dello sdegno di Falaride è 
percioche renendomi per amico,mi hanno trona. 
to di animo benigno cen amorenole . 


UI è CL <E-0-D-I:C ©; 


T V hai piuche letue forze non comporta 
no , deliberato operar contra dime acerbif- 

imamente. Donde ti è nata quefta openivne di 
offender Falaride per gratificare alla nepote di 
uniche tingeicuoi, mogliere di Antandro , il 
quale accifeil fio fuocero® Onde dellaingiuvia 
fatta contra le leggi di natura è anenuto che egli 
e diuentato'ricco? ma io non mi lafcio dall'impe- 
to dellò sdegno trajportare dimaniera; che'iò 
«conmolte parole hora uenva a raccontarti le fue 
Sceleraggini . 
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fcelerag gini. percioche fe giudichiamo ; che tu 
| - 5 IS 
: frj degno di punitione; uorremo non folamente 


| 


Ì 
| 
| 


si 





con le parole; ma con gli effetti ti potremo gafti- 
gare, &» quelle cofe, che ti fei moffo a far con- 
tra di nvi,le faremo cadere fopra il capo tuo, co 
della tua fchiatta. 


vAeNVE:0 LA IDE. 


I O nonuoglio farti difpiacere alcuno: percio- 
che io trowo che hai operato piu ben,che male, 
onde'io uorrei, che fra le cafe migliori, che tu 
mai habbia fatte, operaffi di mai non mi aftringe 
red wfar uerfo dite piu grane sdegno di animo. 


4°, P. O Lib «CE. 


M I par comprendere dalle tue lettere, che 
fommamente ti marauigli della mutatione 
della uita mia oltra ogni afpettatione: percioche 
in altrotempo piu liberamente, che auntiranno 
non fi conueniva , mofirandomi a ciafcuno, hora 
da strettifimi amici, &» dai parenti a gran pe- 
nami lafcio hedere . copiu.che non ficonuiene 
io fchifo tutti gli huomini quanto maggiormente 
poffo:percioche non folo ne gli altrisma ne anche 
‘ne gli amici ho ritrouato ne intera, me ferma fe- 




















IF? E FTIHI EREI PR 
de .Onde con gran difficultà hanendo prouatò, 
ogni cofa; giudico che fia piu rofta da eleggere lo 
Stare nella dishabitata foletudine dell'Africa, 
erneibofchi della Numidia dalle fiere folamen 
te habitati, che il uinere infieme con gli huomi- 
ni: percioche con minor pericoloterrei domefti- 
chezza co’ Leoni,c&w durmirei co’ ferpenti, che 
con gli buomauni,che hoggi fono al mondo a tanto 
di efperientia <>» di malitie ci hanno date le mol 
te Co uarie € continue fortune. na Og 


‘Abad BS Idi 


Ono, 0 Polluce, da ciafcuno ingiuriato piu 

grauemente, che io non puni/co,c& non,co- 
me tu hai detto, che parimente <> fono.oltrag- 
giato, ne faccio uendetta : percioche ho degnato 
diperdonar due co treuolte a quegli che mi 
hanno perfeguitato . Ma di coloro; che con deli- 
berato configlio mi fanno inginria, niuno ue ne 
ha, che fepoffa uergognare di effer weduto fce- 
lerato alla feconda uolta. x 

1] 


A L'MEDESIMO. | 


E coloro che per cagione di quegli, che noi 
o) giuflamente facemmo ammazzare fr ape 
parecchiano 
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| parecchiano di mouerci guerrasuede(fero ca co- 
nofcefJero apertamente con cherasione lo fac- 
ciano; farebbono degni di effer chiamati uendi- 


‘ catori.Tumi accufi. sppxelfo; Siracufani, 


chiami il nome del nendicatore , come nome di 


Si honorati(tima crawita:ma le cagioni, ner.le qua- 


liiogli feci uccidere , ilche era douere che tu lo 
dicefi, come quegli, che. non poffono effer per 
alcunauia ifcufat, non le hai nolute mai dire . 
Masera di meflieri, a Polluce Oratore.,narrar 
la morte; x infteme dimoftrarne la cagione, per 
mouere in cotal modo l’animo de eliuditori a 
sdegno contra colui , del quale tu par lau, Ma (e 
tuti uergognafti di.fcoprir le cagioni,per lequa- 
lidate io era accufato; ; non fo , per Dio ; inten- 
dere-con qual. ragione per Sin uvi norrete 
combat tere. 


A SR piatt eno 


S 
ladini ciuftamente contra di uoi: ne 


mi i mancarebbono le forzes fe io lo uolefsi fare. 
€» far lo uorro fe hora non mi hauendo rifpet- 
roucciderete coloro :iquali gia fonotre meft, 
che uoitenetein prigione, Solamente per com- 
piacere a quello fcelerato di Pafti ione , il quale 
dimora coft nella uoftra città . 


N ON weggio, perche io non habbia cagione 
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LET T'E°R:E «DMI 
A NOI RPEPOAR 


HE tu t'habbi degnato di ricemere î doni’ 
miei, tenerendo gratia infinita.Ma in que 
fo diceui di hauer paura de i Siracufani , che pi- 
liando tuimiei danari non ti puniffero grane- 
mente , fappiche fetali rifiutani, io hanena de- 
liberato di accufarti non altramente , che fe tu 
li hauefsì riceunti : accioche pigliandoli o riftu- 
tandolite ne foffe fopraftato il medefimo peri- 
colo , o almeno l'uno minore, Paltro deltutto piu 
grande Go peggiore : percioche fetu gli hauefsi 
rifiutati, 10 hauefti accufato , che tu gli ha- 
uefthanuti: mi faria stato creduto fenza dub- 
bio, chetugli haueftr weramente riceunti: ma fe 
inuero gli haueft accettati, <& che io hauefi 
affermato prontamente di non ti hauer dato 
nulla stu farefti del tutto stato da ogni fo[pit- 
tione affoluto . 


ANTICA CO. 


SE Vv noninducii Camarinefi 4 farmi guer- 
ria, Mad effer uinti da me. Efiueramente 
facendo come huomini fani,c CIO apertamente 


conofcendo,<o innanzi alle parole confiderando 
i i RA, 








EA LoOASR I DEL II 

i fatti, o innanziai fatti penfando , fetoffo fi 
poffano CA aottimo fine, gia molto tempo 
hanno fatto poca SFima delle tue dicerie. Ma tu 
no ti uergogni coltuo dire di effere aloro piu gra 
ne co noiofo che a me, contra del quale tu parli. 


90457 E SONIA" DE 


N ON folamente hora; ma Speffe uolte gia 
ti ho fcritto , che feta giudichi per lo CA 
tratto matrimonio hawer ut me riceuuto bene- 
ficio, &> di douermene moflrare gratitudine 3 
cheio non noeliv, chetume ne renda altra gra 
tia; fenon quefta chetu fommamente ami la tua 


donna, dalla quale quefto noftro parentado ti pa- 


reche habbia hanuto principio.Sta fano. 
AVE SIN MEO 8 Po ES NOE 


P Arte dei foldati lauorino dentro al Caftel- 
lo, parte facciano gli argini contra la inon- 
datione dal mare : accioche effendo tolto uia co- 
tale impedimento, la campagna di sterile diuen- 
ga fruttifera:&» a coloro, che prima daran- 
Sio compimento alla lor opera , noi. faremo 
oblicati È 
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A CLEOMEN:ID E. 


OI tihabbiamo mandati quei doni, che fî 
. N appartengono all'efercitatorio; cioè anfore 
d'olio , <» quattrocento moggi di frumento; ma 
idoni, che piu fono alla gionanezza conyene- 
noli, il uino,i ferni fcrittori, x il poema di 
S teficoro gli habbiamo mandati a tuo figlinolo $ 
fe gia qualch'uno de i Siracufani non ha fofpit- 
rione; che quefle cofe sfaa mandate daltiranno 
adeffetto di far qualchemouita . 


vd. PO. LI CL EF, 0. 


P ER compiacerti ho liberato Callefcro , il 
quale hauena fatto congiura contra dime , 
tanto apertamente non pur la confeffana , ma 
anche moftraua icongiurati,<&> aggiugnena do- 
se, C quando, Co come douesano affalirmi Et 
weramente mi parea Ufficio di perfona poco ri- 
cordenole dinecar la falute di un’huomo a colui, 
ilqual dona la falute agli altri. Et infiememen- 
teriputaua effer mio debito di render tal gratia 
«lmedico, chemi haucna liberato : x oltra cio 
molto maggiormente ate fi conuenia ricenerla, 
che fei prencipe della medicina, co fanituttii 


bifogno fi o 
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bifognofi . Ma'Callefcro confi ideri , che egli per 
tuo mezo fuor dell’openione di ciafcuno via ri- 
ceuuto gratia della uita, laquale effo ingiuffa- 
mente altrui haucuatoltà. Percioche tolto l'ha- 
ueua per quanto egli hauena potuto, fe ben la 
fortuna non glielo ha uoluto concedere . 


AM'ESS INESI. 


V OI, ficome iv intendo , accufate Policleto 
uoftio medico, come traditore de gli Agri- 
gentini: perche e egli prendendo a medicar me gra 
uemente amalato. ,co potendo lui farmi morire, 
mi habbia liberato: cola lode dellabonta (wa la 
uolvete inbiafimo di malignità: <& non hauete 
anche uergogna di confef]ar cotal cofa . Io wera- 
mente ho gran mardi viglia della fua arte; ma 
molto piu della bontà de’ "coftumi: che hauendo- 
mi io gia quafi uicino alla morte comme (fo alla 
fua fede, nonmiuc cife cometiranno ; ma come 
infermo egli (1 affarico veflituirmi pelli priflina 

fanità. E oli inuero per le uoftre calunnie non ha 
patito MEA alcuno : anzi perla liberalità, che 
gli ho ufato , e diuenuto uno de i primi ricchi,che 
nella Sicilia fi trouino.Onde ho per cofa ul 
fima, chei doni, che io faccio altrui per rendere 
gratie de i benefici, che ho riceunti , tutti u oi piu 

H' i 
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118 I: ET TERE; «DA 
tofto hauete defiderio di efferchiamatitraditori 
de gli Agrigentini, che ucciditori di Falaride. 


<A Gig OR 


L E tue lettereinogni parte le Stimo uaghe 
co leg giadre : ma ilcconforto , che tu nelle 
cofe future e dh dai, reputo che hora fpecialmen- 
te f 4 di fonerchio. Io in uero, proponendo- 
mi che fia prudentemente fatto: non fuggo la 
morte, ne alcuna manieradi morte: ‘percioche 
l'ordine fatale non è gowernato da gli huomini. 
Et, per dirlo in poche parole, iotenso, che fia 
Stato un gran pazzo colui, che fimil cofe ha in- 
ueftigato, ouero ha Sperato co temuto i beni 0 
i Bai futuri: fi ha dato ad'intendere di poter 
preuedere le cofe da uenive , co prenedute fchi- 
farle. Ma fe alcuno é di openione, che fia pofsi- 
bile di faperle , e» lo Schifarle impofsibile; 4 
che fine fr adopera di antiuederle, fe fapendole 
o n0,di necefsità debbono fecuire? Matu mi po- 
trefti dire,che il Saperle fa piu facile il guardar- 
fene, di modo che in uece di una cofa ui 
fe ella è cattiua; fi puo fare, difponere, & met- 
tereun’altra con miglior modo di quella, che do- 
ueua fecuire.Io certamente nol credo : percio- 
che fimil cofa è opera d'Iddio > non di pr 
Colut 














FAL SAYRIF DUE . HO 
Colui ueramente , che riducendofi a memoria 
quegli che fr dicono effere stati ficlinoli di Gio- 
ue, Eaco , Minos, €» Radamanto, cs gli altri 
Heroi, € nondimeno non efJere Stati immor- 
tali, co non altramente effer morti, che il pro- 
prio fato difponeffe, ne il deftino lo turba , ne la 
morte lo Spauenta, mi pare che fia coftantemen 
te fanio. Adunquestudia ancora tu nelle tue at 
zioni intorno alle cofe incerte di hauer quefta 
‘openione, che non bifogni hauerne penfiero alcu- 
no: fappidi certo, cheio non ne faccio sti- 


MA NIUNA + 
AIN A ST Chl 
] O, ueramente(della qual cofa cia Speffe uolte 


con letterete ne ho fatto auifato) benche Her 
mocrate,o chiunque altro fia,impedifca la figli- 
uola di Filodemo maritata a ricener i miei doni, 
nondimeno le cofe,che io mando, gliele bo dona- 
te: Cox pari, anzi maggiore, > piu gloriofa lau- 
de ne riporto sin quanto ioche fon tiranno , o 
nulla appartenendole fono agguagliato 4 fimili 
parenti, quegli che mi biaftmano , che coi doni 
io procaccio di forzar le perfone a credermi , 
habbiano quefto per ribofta , che in luogo dibe- 
niuolentia uerfo di quei, che riceuano il benefi- 
cio, non fipuote ufar lauiolenza . 

H ij 


LL: 

























PATTI 
















L'E TT ECRVE “NOR 





AIA RETI 


N O N bifognana che tu per una fimile Spe- 
ranza noi grauemente fpawentati ponefsi 
inpericolo : ne io defiderana con piu caldi effetti 
hauer del tuo alto ualore maz gior certezza.ma 
poiche la tua virtv ha fuperato la noftra paura, 
fegnita quefto buono augurio è percioche le altre 
cofeti riufciranno fecondo il tuo defiderio . Et 
benche tu fia faluo; nondimeno nulla piu‘ ho 
haunuto ardire: ma fono fempre Stato in penfie- 
rodite,cxinfino atantochetunon ritorni; Sta- 
remo di continuo fofpeft a le tue rifpofte. x 
quelle cofecheivti difti nella tua partita, il me- 
defimo hora ti replico, cioè che lafciatostare la 
città, habbi cura di conferuarci Lacrito,il qua- 
le tengo piu caro,che molti luoghi, città,tiranie, 
<> per Dio , piu che quefia mia anima propria . 


AI MEDESIMO. 


Icordati Lacrito delletue fromeffe, & hab 
bicurach'io nonvimanga folo :tu fai ben 
quanto io fia pouero d'amici. Ti fcriuo, che ho 
grandifima paura , non, della forza dimolti 1 
quali a noi fono inferiori d'affai, ne anco della 
debolezza 
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debolezza dei noftri confederati, percioche in 
ogni cofa fimo fuperiori a i nimicisma del pron 
10 animo tuo intorno alle battaglie, cioe che non 
ti sforzi con troppo Studio di apparer nalorofo , 
prendendo difpiacere di non potere effer prefente 
inun medefimotempo a tuîte le cofe, che fi han- 
no da fare. Ma non ti efca di mente, che alla 
partita noi demmo te in depofito ate medefimo, 
il quale promettefti direnderloci faluo:c&x di cio 
hora fommamente ti preghiamo, non'perche tu 
faccia cofa,che non fia degna deltuo nobile ani- 
mo , che cio è impofcibiles ma a fin che in altre 
guerre pofi moflrare il tuo ualore, <» che fei 
guerriero , che non fugge fatica alcuna. Et fe 
partendoti hora ti pareffe di effer iflimato al- 
quanto di animo vile ; potrai in altre cofe dimo- 
firarcia pieno l'eccellentia della tua uirt: 


00%, LI AS IAC Es 


N ON mi marauiglio ,oLificle, perche tu 
N non fia in parte alcuna fimile ne atuo pa- 
dre, ne a tuo figlinolo : percioche ne tu fei fi- 

linolo di Lificrate,ne fei padre di Neoptolemo: 
laqual cofa dicono , chetua madre, co tua mo- 
oliere a molti Siciliani l'hanno confermato , x 
diciò effe hanerne confezuito grandifima lat- 


tot éiteteaqaoa0e0e0»0,qJq "= 
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de, o in uero quefta è una delle cofe degne di 
maraniglia x» dilode, direil uero atutti, co 
Spetialmente a quegli, che conofciamo . 


ATA MOLE 


I L nonpeccare, meritamente forfe €» pro- 
priamente è attribuito a Iddio. Ma lo hauer 
errato,€ per tale errore nello anenire diuentar 
fanio , è cofa humana . Colui certo , che ne dopo 
che ha errato, e» che è caduto in miferia, non 
diniene accorto : non fo fe poffa e[fere stimato 
altro che trifto. Ma per uenire alla cochiufionei 
€ cofa bruttiffima, che colui, 1 quale a gli alerr e 
fatto efempio di temerita odi pazzia; nella 
mifera <> auerfa fua fortuna non diuenti buo- 


no da femedefimo 3 
A FE DI Moo. 


G IA treuolteci famo perfuafi di non ha- 
uer riceuuto da te ingiuria alcuna: benche 
in ogni querela, che cie fatta di te, s'intende 
‘che tu hai commefJo non piccolo errore . Ma 
quale noi difideriamo , nil donere era, che t# 
fofsi uerfo di noi, tale habbiamo stimato, che tu 
fiasco le parole de gli accufatori habbiamo repi 
tate 
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«tate efJer falfe , ancora che hauefimo dubbio, 
che tali accufe foffero nere.Ma habbi per certo, 
che quegli,che hanno commeflo fallo alcuno,co» 
Spef]e uolte ne fono stati incolpati,pare che per 
temerità della fortuna ne fiano stati puniti. 
Sforzati adunque di far fi,che ne 1tuvicollumi, 
ne anche la fortuna dia occafione,che noiti hab 
biamo per nimico. Et paiati eraue, non folamen 
te quefto , che effendo tante uolte Stato ben trat- 
tato da me per ciafcuna ingiuria, che mi hai 
fatto, tu in modo fimile nonte ne fia mai uendi- 
cato (io ueramente non permetterò ,.che la bon- 
14 fia inferiore alla malitia)ma che tu non paia 
piu inhumano dite steffo contra di me , che fera 


pre ti ho uoluto far beneficio ; 
Ali 4A4G ES vdiacL > Ao 0% 


I pare, che Telefippa babbia un grandif- 

imo dipiacere del tuo dimorare a Siracu 

fa, come donna pudica &» amatrice di fuo 
marito ha proteftato a nvi,quafi che ufsamo trop 
po afpra guuridittione fopra dite , dicendo di non 
poter fopportar piu lungo tempo la tua lonta- 
nanza . Oltra di cio chiama aiuto da fuo padre. 
tu intendi forfe cio ch'egli uno farescthabbi per 
certo che lo farà. percioche non puo comporta- 
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134 :1ETITERE DI 
re, che il maritoriputato fuo fia, come d'altri: 
co ella ha giudicato me, c&» io lei poterti aftrin- 
gere a ritornare : percioche ho openione,che non 
nio tu habbia paura di Falaridesquanto di Te- 
lefippa « Ritorna adunque , &» rendite medefi- 
mo. quelli, che ti difiderano sochetulo fac- 
cia per mia cagione, 0 per amor di lei, degna per 


da 
Dio di effer amata in finitamente î 


A PO LAN NIE SI ORE, 


Acrito ci ha fatto teftimonianza de i tuoi 

co molti cx ualorofi fatti, <> oltraatutti 
gli altri specialmente dell'aiuto dellatua fante- 
DI: percioche mi affe Pr MAa, che pe tuo auedimen 
to, e ualore dei combattenti, è Stata prefa la 
città: egliti concede i propri cawalli , che 14 
gli diftribuifca, come ti piace.Io ueramente,aue- 
gna che tu ricenefsi tutto cio che ioti potefti do- 
nare ; per Dio immortale , che ancora cofi dubi- 
ta di non effer uinto dalla beninolentia, che tu 
mi hai dimoftrara . Ma hora nonricenendo ti 
doni con quello animo , che io gli mando ; fenza 
dubbio confeffo un tiranno e(fer ninto da un’ huo 
mo priuato.Et fe al prefente non piglierai la ter- 
zaparte della preda , che feha da dinidere trai 
Soldati, la quale effendoti fubitamente donata 
da Lacrito tu la rifiutafti; renditi certo , che 


per 
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per lo auenire tu ci sforzerai 4 effer più piori, 
non nello ufar la liberalità, percioche teco non 
lhabbiamo potuta nfare smaci farai e[fer lenti 
ariceuer benefi cio da te. 


A LA B\D'E SI N 0) 
sp V hai temuto lenoftre minaccie, poiche 


none bifognato pregarti la feconda tolta: 
percioche tu hai diuifo la preda,come era noftra 
intentione,dando il premio de i pericoli a coluro, 
che hanno.foftenute le fatiche . Et ueramente 
hai fatto bene: percioche tu ne hai fommamen- 
terallegrati,co datoci ferma Speranza <> ar- 
dire , che non dubbitiamo richiederti nelle noftre 
occafioni , € hai fatto, che mentre uerrà il bi- 


Sogno, 1 foldati piu animofamente combatteran- 


n0: percioche chi prenderebbe il carico delle fa- 
tiche fenza Sperar di hanerne guiderdone? cer- 
tamente niuno ; il quale le habbia-prouate . Tu 
adunque hai riceuute quefte cofe per l'altrui; an 
gi per la noftra utilita , facendoci i Soldati bene- 
uoli x pronti, feper alcuntempo auerrà, che 
l'opera loro ci faccia di bifogno ; 


AT LIA SA IN SID LIO, 


OI viugnemmo auanti,che arriuaffe l'aiu- 
i Nto,chetwci mandani:percioche prima, che 
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ueniffe la caualleria di Euclide ; noi fcoprimmo 

i nimici. Per laqual cofa non hauendo noi folda- 

tr mercenarij,mon habbiamo della battaglia utile 
alcuno riportato , ma in quefto alla riputatione 

cos alla laude, habbiamo fatto grandifsimo ac- 

guifto . percioche a pochi dei noftri, che hanno 

combattuto, x nona tutti è da effere attribuita 

lauittoria : x effendoci pofti a grauiffimi peri- 

col; habbiamo confeguito premio diemiffimo. 


ev illuftre. 
ASD ‘RIT PIAACHO: 


N ON mireca di[piacere la calunnia,ne an- 
chela openione , che hanno di megli hbuomi 
ni di quefta età: percioche uedendo che ogni uno 
ugualmente fa cofe ingiùfle,anzi molto piu giu- 
Sta e riputata la ingiuria, che la giuftitia ; non 
pure io cerco di nafconder le opere mie ; ma le 
uoglio liberamente publicare . Percioche lo effe 
di fimil forte a gli altri per la lov peruerfa natu- 
ra, Cna me è accaduto per necefsità. Confefsia- 
mo apertamente, che ancora noi fiamo mofsi da 
inigui affetti,i quali ne gli altri fono naturalmen 
te fi: ma cie quefta differentia, che noieffen- 
do tiranni, x hawendo libertà di far le cofe chè 
facciamo, le confeftiamo anco liberamente , ma 
eglino 








FI APTIASR INDREW fat 


eglino effendo perfone priuate per timore della: 


pena le dinegano 3 
MORO ISST RAT OE 


O fcritto atutti gli altri amici, che fubito 
UengAno ad Agrigento, €» te prego fom- 
mamente,che uogl uenire innanzi le fefte Olim 


pice. Percioche ho deliberato raunando infte- 


meimiei amici, come gia altre uolte ho fatto, 
metter piu dilicentia in hauer cura dello stato 
mio, Co prendere il lor configlio di cofe grani 
co grandi, in niun'altra cofa dandogli ne paffag - 
gio, ne fatica alcuna, che io per me steffo a far 
le mie faccende fard a baffanza : nondimeno io 
mi accofterò al uoftro parere, accioche rimanen 
do il principato nel grado che egli e, SPefe uolte 
io ui poffacon grate e liete accoglienze rice- 
uere. € fe altramente piacerà alla fortuna; 
facendo da uoi l'ultima partenza , ui ricordiate 
dei benefici, che ui ho fatti. Venire adunque 
fenza punto indugiare, moftrando la folita pron- 
tezza di animo uerfo di Falaride , il qual uoi 
Spetialmente conofcete . 


A. "E M E DESI MO, 


] O non palefero maineate ne adalcun'altro 
niuno di coloro , a iquali ho ufato liberalità : 
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conciofia , che per darti occafione , che tu pren- 
da i noftri doni , che tu hai rifiutati, non fi con- 
uegna , che io ti manifefti coloro, che gli riceno- 
no, co oltra di cio rimprouerarglra chiunque » 


fenza fofpetto alcunò piglia : percioche reputia 


mo che non: fia fenzabiafimo lo andar raccon- 
tandoi propri benefici, che buomo ha ad altruî 
operato : ne ciouoler afcoltare è cofa lodéuole è 
Ma quanti fiano quegli, che contra mio uolere, 
co per forza cos ingiuffamente mihannoru- 
batemolte, delle mie cofe;tu medefimo ne puoi 
far conto. x certamente trouerai molti, che fi 
fono sforzati di ritenerle , che poi l'hanno renda 
tenon gia uolontariamente; ma aftretti dalla 
necefita, € dalla paura della guerra & delle 
armi . alcuni altri hanno ritenute fanta coi giu 
Stamente infin, che con le forze le hanno potute 
difendere , che fra tanti pericoli non hanno po- 
tuto conferuare i danari fceleratamente hauuti, 
co effendo Stati forzati a ricenergli fono stati 
aftrettia reftituirgli. Adunque chihaitu imi- 
tato non hawendo uoluto ricewerei miei doni? 
percioche le fcufe tu fintamente adduci;c con 
quefto €» con infiniti altri modi (1 poffono an- 
nullare che dai nimici Stefi fi fateflimonian- 
zaidanari effere puri & fanti fe gia nonmi 
fia quefta diver fita,che eglino fotto ingiuflo no- 


mea 




































E 'ASLUN® SPD Ra | 100 
me di rapina aggiuntani laimpieta, gli tengono 


per forza, mata gliprenderai giu flamente co» 
da un fedele amico sche diuolontà propria te. 


gli dona . 
A.Ge it ATOM ‘E NI E SI. 


B Encheio fia Stato da infinite co non penfa- 


temutationi di fortuna granemente trand- 
gliato : nondimeno nel tempo della mia wita non 
È; ricordo mai hauer patito il maggior dolore, 
ne piu g erande allegrezza fentito, ‘ancora’cheio 
babbia! provato piaceri in eftimabili. 21 uel gior- 
no adunque mi arreco increbil difpiacere, nel 
quale i io fui ingiuffamente difcacciato della pa- 
tria: ilche e colag vrane co infopportabile a que- 
gli, che pur bbaoha meritato. Ho hauuto letitia 
marauigliofa, quando puolisamente hanendo noi 
tenuto memoria di me,mi hauete fcritto di quel- 
le cofe, che la occafiune ui richiede : percioche 
uoi dimandate come auno,che ui ami, co ni por- 
ti affettione , non tanto, fi come io Stimo, per 
hauer noi di quefta uoftra publica deliberatione 
qualche premio; quanto per render publicamen- 
teucrateflimonianza , che io ingiuffanente fia 
Stato bandito € per riprender coloro , ché ne 
fono Stati cazione: percioche niuno baurebbe ani 
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mo di chieder gratia da perfona , la quale colt 
hauefle in odiv,ne Sperarebbe diortenerla da chi 
eglinon foffe amaro. Ne hora mi è data cagione: 
di dolermi di uoi,che effendomi amiciffimi,per lo 

affato di niuna cofa m'habbiate richiefto,douen 
dorval prefente piu tofto ringratiarni, chemi do. 
maniiate quelle cofe,che ricenendole uoi da me, 
iftimo, che ueramente dauoi mi fiano donare . 
percioche la uoftra domanda reputo fomma era 
rid, io facendosi fernigiocon fi 1 lieto o pron 
to animo, non tanto mi parra di fare quanto di 
ricener beneficio:percioche a colui,che fia ama- 
tore della patria, qual cofa piu degna co piu glo- 
riofa puote accadere,che il far isa ai i fuoi Citta 
dini? ilche, merce delle uoftre lettere,io ho con- 
feguito. Ma feinvftri doni fono arriuati pintar 
di, chenon era il defiderio noftro ; nea mes nea 
iuoftri ambafciadori ne daretela colpa; maal 
uerno,co a i malitempi di quefl’anno: percioche 
non e Stato per difetto della noftra dilicentia; ma 
perche non fié ic potuto naugare, ne dai da co- 
loro,che incio fono fommamente arditi, per ri- 
fpetto deluerno , che e oltrd mifura tempeftofo . 
Adunque , fe lecofe, che noiwi mandiamo; » 
che le hanenamo pofte nel pericolo del mare, f4- 
ranno faluesnon farete errore fe noi ne havere- 
te gratia alla fortuna. Gli ambafciadori uoftri 
ui venderanno 











A a ea: ANO VA 
ui venderanno il tutto; & Eubolo , ilguals ho 
mandato infieme con loro con mie lettere diriz- 
Zate d uoi, particolarmente ogni cofa ui narre- 
ra: Coda luiintendendo il numero cx la quali- 
ta, lealtrecofele potrete difiribuire nel modo, 
che hauete deliberato ; mai danari Spendeteli 
per ornamento €» riftauratione dellacittà, co 


cio farete non per mie ammonitioni , ma per uo- 


Siro proprio configlio :percioche neffuno mai per 
uolonta d'altri; ma per la fi fua propria dinenta 
buono . Et fe quello, che ui è danni per uno ef- 
fetto (laqual cofa non è degna che fi dica di uoi ) 
lufarete inaltro , che nece ceffario non fia ; hab- 
biate per certo , che indegnamente ufando le co- 
fe donate , n'acqu ifterete piu biafimo ; che il do- 
natore nonne confeguira laude. Percioche fi co- 
me non é conuencuole che colui, ilgualee sbandi- 
to della patria, coni fuoi danari edi quelle 
cofe, che uanno inruinascofi mal fi conuiene , 
che quegli, che ui habitano,non habbian cura di 
quelle parti che cafe dh0, (da che n non pur fi sfor- 
zino etiandio alle Spefe d'altri di riflavrarla . 
Certamente quando uoi giudicarere che io quefti 
doni eli habbia mandati non folimente a uoisma 
ancora al popolo, alla citta, co a gli Iddy della 
patria; alhora del configlio uoftro confegKinete 
maggior lande , che colu,che ne gli ha mandati, 
LAO, 
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Percioche chi è quel, che non fappia , che i dont: 
fono gloria del donatoresma lo ufar quegli in buo 
ni effetti e laude di colui, che gli ricene? Mi fa- 
vebbe stato certamente di fomma contentezza, 
Se noi hauefte-hauuro piu tofto teftimonianza: 
della mia uirtà ; che della mia liberalita : percio- 
che l'una dimofira effetto della bonta dell'ani- 
mosca balera fa fede dell’abondantia delle ric 


chezze. State fani . 
AI MEDESIMI. 


wi Enne da noi Perillo uoftro fabro, arrecan- 
dociopre con mirabile artificio lauorate : 
dellequali hauendo noi prefa dilettatione ; beni- 
gnamente lo ricenemmo , 5 gli facemmo di- 
gniftimi doni , fi per rifpetto dell'arte, fi ancora 
per la patria. Egli non molto tempo dopo hauen= 
do fabricato untoro maggiore del naturale , lo 


portdin «Agrigento . Iv adungue prefi gran pia- 
cerericenendo un'animale a pro dell'huomo nu- 
trito, cx efercitato in tante fatiche : > uera- 
mente miparne Spettacolo reale, > opera de- 
gua di laude , percioche non mi haucwa ancora 
dimoftratoi tormenti, che in quello erano na- 


feofli. ma dipoi aperto il fuo fianco, fcopri Un 
fapplicio pieno d'ogni crudeltà, cx più infelice di 


qualinque 
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qualunque maniera di morte , alhora lodando 
l'arte di Perillo, giudicaichei fuoi coftumi do- 
ueffero effer punitt: € che egli Imanzi a tutti 
gli altri doueffe far la proua del fio artificio, 
che inueroio non ho trouato alcuno peggiore., 
che l'artefice Ste[fo. Lo facemmo adunque rin- 
chiuderneltoro, accefoni il fuoco atorno, fico 
me ci hanena infegnato, ca cofi della fua crude- 


lifima arte ci vendette nera teftimonianza:per- 
cioche noi non uedemmo ; chi fof]e tormentato, 
non adimmo ne pianto ne lamento alcuno 1 fola- 
‘mente le uoci,, che rifonauano dentro del toro di 
bronzo, perueniuano all'orecchie de i tormenta 
toria guifa di quelle, che mandano fuoriitori 
mentre mugghiano .Ma intendendo 10 che uot 
hauete difpiacere della morte del uoftro artefi- 
ce, CG tenetene sdegno contra di me; non poffo 
fare non pigliarne grandifftma ammiratione, € 
infino ad hora non mi ho poruto dare a credere, 
che uoi ne douefle haner dolore. Percioche feudi 
m'accufate , che io con piu grane fupplicio non 
‘lho tormentato; a quefto rifpondo , che non ho 
faputo trouar tormento maggiore : ma feuido- 
lete, come che egli non habbia meritato pena at 
cuna ; mi pare che eloriandoui tuttiuoi Athe- 
niefruninerfalmente effer bumanifimi; al:pre- 
Sente lodiate la crudeltà: percioche è forza,che 
I I ij 
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queftotoro fia stato opera diun folo: ouero di 
rustiuoiinfieme. maqualdi due fi fia; fi cono- 
fcerd per l'animo noftro uerfo di me: percioche 
fe Perillo e perito meritamente ; <& niuno de gli 
Atheni fa e dicoftumionatura fimile;uoi dello 
hanere io ber fatto mi riprenderefte ma fedite 
che egli fia morto ingiuflamente apertamente 
uoi confe/fate di non effer mielioridi Perillo. Io 
infino ad hora non mi pento d'hanerlo fatto mo- 
rire, co non iflimerò mai d'hauerlo fatto ingiu 
flamente , fe prima non parra ame medefimo 
hauer fatto contra giuftitia . Et percerto, che 
dal tiranno nino chiede giuftitia , percioche 
quelche gioua alla fua falute gli pare,che fia 
giufto. Er quando pareffe altrui, che io hawefsi 
punito ingiuftamente Perillo; albora potrei pa- 
rev d'hanermi tolto ogni ficurra,co ogni ferma 
go ficura difenfione dal mio stato. ma stiman- 
do nun douer parerene a uoi, ne ad alcuno dei 
Greci, che il uoftro artefice fia stato ingiufta- 
mente punito ; giudicati che quel che a danno al- 
trui egli hauea fabricato, n fe medefimo prima 
lo prouaffe : percioche principalmente f econdo 
ilparer mio, co pui di tutti gli altri, eglicontal 
dono ha dato inditio,cheio fa degno di fi gra- 
uemaniera di tormento . co benche egli ad mia 
utilità hane/fc fatto corale pernitiofa inuentione 


Sopra 
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fopra quegli,che contra di me congiurafferonon 
“dimeno in quelle cofe, che io fono Stato fatto giu 
dice di cofa naturalmente giufta, ho di[pregiato 
quel chetornana in mia ec curtà: co ho confide- 
rato Gg welche per fe medefimo fe fem splicemente e e 
giufto. pi conofci inro, che feiol hauefi la- 
fcsato an ve impuniti dimolti affai peggioridi 
dat; mi farci grandemente viondto: 5 feio 
mi fofsi dimo firazo pi im manfueto , che la opero 
nenoné ch'io fia; tuttauia favei piu infidiaro 
Co con la openione di c coftui acquietero cia- 
fcuno,che ha: svelte canti dinmodinena dio edet 
sco pirche fi ec buonc adoperar la uiolentia 
ntra le forze dicoloro, che mi pongono inft- 
ho Et asegna, che io habbia conofciuro tutte 
quefte cofe: cn che per lo auenive non habbia di 
bifogno di laudes nondimeno ho viudicaro , che, 
fra a cofa lafciare impunito l'huomo , che 4 
gli huomini ha trovato una maniera di morte fi 
‘borribile . Per la qual cofa egli m quello i iftru- 
mento e stato meritamente rinchiufo da me, il 
quale egli ha stimato degno di coral dono : in cui 
«ha ufatodiligentia, che glialty ‘i,iquali non gli ha- 
ucudno mai fattoi ingiuria , foffero abbruciati . 
Ma, 0 Atheniefi, foi re alcuno di uci udendo que 
Sla cofa quafi fuori della opinione di tutti, che 
debbia proware quel medefimo tormento , che 
I uy 
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egli ha per pena degli altriritronato ;iftimera, 

che io fia degno di effer punito da infinite furie 
infer nali ne tutto cio effera baffanza per l'ani- 
ma fola di Perillo:<> cheio medefimo mi hab- 
bia prefcritto le debite pene; nondimeno fe fen- 
zaodio uorrete la cofa dirittamente confidera- 
re; troudrete che non di mia propria uolonta io 
faccio quefte cofe, ne fe.io fono dalla fortuna 
tra: nagliato, cio racionenolmente mi aniene. Per 
cioche aegni che per vifbetto della tiranniaio 
habbia piena libertà di far cofe crudeli; nondi- 
meno conofco che elle fononituperofe, x con- 
felfo de e graniffimo difpiacere , che iv nou 
poffi niuna delle cofe fatte ritornarla nel fuo 
primo grado: co Dio uoleffe che da fomma <&y 
grane necefti canon foftraftretto a farle ; che pa 
vi di me nonni farebbe alcun'altro,che per bontà 
foffe piu laudato . Percioche , 0 Atheniefi; qual 
diuoi ,0°qualbuomotè al mondo , che ritrouato, 

che gli haseffe pofto infidie, non lo perfeguitaffe 
con ogni maniera dinendetta ? Onde AE io 
trouato Perillo effer tale; l'ho punito,co ben co- 
soon io, che ho fatto cofa iniqua , nondimeno 
prendo o confolatione che cotal cofe to nonle fac 
ciodi Sb pontanea uolontà »ilche non aniene a co- 
loro, dei qualtiominendico. Veramente, 0 fa- 
gicutifimi svi «Atheniefi,in quefta 
cofa 
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«cofa io ho imitatoi uofiri coflumi, <&» egli ha 
fatto cofa cheera conueneuole a noi, che fiamo 
tiranni; € meritamente iv fono Stato uerfo di 
lui,non quale fono naturalmente; ma quale egli 
fi banena imaginato che io fofti,c& habbiate per 
‘certo , che ancora, che 10 uiuefti prinatamente ; 
non farei Perillo ne egli fe foffe Prencipe; fa- 
rebbe Falaride . A uoi ueramente non pur torna 
in.gran uituperio lo hauey difpiacere che Perillo 
fiastato punito; ma fe non gaflicarete i malua- 
gi fmili a luis ue ne acquifterete perpetuo biafi- 
mo: percioche hauendo egli ritrouato coral ma- 
niera di morte , faceua uninerfalmente ingiuria 
atuttiglibuomini: € a uoi Spetialmente dana 
infamia di crudeltà, <> coft fatta macchia gua- 
Alaua i nativi coffumi della uofira patria.Io adun 
que Stimo , che tutti loderanno il modo della pu- 
‘nitione di Perillo . Percioche tali fono i degni cit 
tadini: ma fe alcuno ue ne ha, al quale cotal 
morte no fia piaciuta;habbia per certo,che ne an 
chea Perillo in cio habbiamo fatto cofa grata. 


Arene brcE na ep Deo 
M Offo da una certa tua openionetu hai det- 


toamoltiamici miei, forfe a fine che le 
ue parole (ilche è anenuto)mi fofferorapporta- 
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‘te, che non è conueneuole, che dopo Perillo arte- 
fice deltora, debba alcum'altro con quel medefi- 
mo tormeto effere uccifo:-percioche a quefto mo 
«do tuttala lode, che ne ho acquifato mancareb- 
be.Io veramente non faccio stima di effer loda- 
10 per hauer punito Perillo : percioche non l'ho 
ga sftivato per diftderio di gloria: > fimilmente 
‘107 piglio difpiacere di effer biafimato, che io ga 
Sftighi anche hi altri con la medefima pena, per- 
cioche la uendeta non fi cura ne della buona ne 
della cartina fama: nondimeno uogliochetu fap 
pia, che per punire ancora de gli altri neltoro,io 
‘gafticai Perillo, ilquale per opera fimile era de- 
eno dirimuneratione, Co non di morte. Adun- 
que il douere e che efti attribuifcano la cagione 
di quefle cofea lui,cn a coloro che gli coftringo- 
nouenire in quefta miferia: ma fe pure alcuni 
‘di non fano giudicio, ne danno la colpa a mesnon 
me ne attrifterò mai infin che potrò dimoftrare, 
che quesli, che habbiamo fatti morir nel toro 
fiano Stati ciuffamente puniti. Et cominciando 
dal primo che ho gafticato , facendolo abbrucia- 
repertuttiolihuomini, anzi per tutta la gene- 
ratione humana. nel medefimo modo confidera- 
rete di ciafcuno : o fe lodarete:come giufta la 
punitione data a Perillo n atutti quegli, che 
per le ingiurie da loro fatte ad altri babbiamo 
gafticari; 
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gaftizati ; tronerete, che (enzavagione mi doch 
Tate; f facendo iv morire coloro, shdi con tradimen 
to cx con aiuto de’ miei nimici procurano la sa 
morte. Et IA uerdmente pazzo , fe io gafti- 

gapi quelli, che benche a me facciano beneficio, 
LE *14N0 gli altri; eo e» dipoi lafc iafoi andare im- 
puniti caloro, che fr 8 orauemente mi offendono : 
co acquiftandomi infamia in quelle cofe , che 
‘non fono conuenenoli per apparer terribile a ni- 
mici miei, dei propri pericoli non hauefti ne pen 
iero ne follecituaine . Io certamente fono per 
ubbidire alla tua openione : > non fat bi ifogno di 
trauagliarfi piu, ma rimanti di dar nana 
me, nate medefimo 1 


oAdiiNc eGo E. Mr: 


N E iltoro,ne alcun'altro iffrumento,che noi 
habbiamo per tormentare,ti par che fiane 
grane ne acerbo fupplicio , poi che, non donendo 
tu contraftare con noi, hai in efficonfumato & 
eftiato ogni mifericordia . 


A COLE OM E:D ONT E, 


VV. fi come io odo, di continuo ue 
mi,non fai mai fine dì fe: erti del cafo mi- 
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ferabile fopranenuto a Cleombroto . ma'iotengo 
per certo, chetu;ilquale hai hauuto liana 
di far cofe affai piu fcelerate, che egli non ha 
fatto, cx effendoi in ogni conto di viotio minor 
potere di lui, habbia wenive nelle mie mani . 


ALA MATO 


Vando tuti feivitrouato nel configlio deii 
O C amarine fi ri fei doluto, che quefti tren- 
tafette fopra ogni crudelta di natura fiano stati 
neltoro acerbiffimamente abbruciati. &» inue- 
ro, cheio difidero ne prego il fommoIddio, 
che non fi trapafsi più olive de quefto numero. 
ma ben mi aueg gio,che alcuni non permetteran- 
noche.in coftoro folamentè termini li cofa:per- 
cioche tu misforzia far che fi fi anotrentanone , 
‘aggiugnendouite medefimo , co quelipazzo di 
Epiterfe. Et fappiche none una medefi ima cofa 
Peller io biafimato da noi, che frate punitiz x 
l'effer noi perle voftre fceleraggini fattimori- 

re da me, che ne fono vendicatore. 


«4 .T.I M. A ‘N DR O. 
Enendoi Camarinefi con lefercito contrà 


di mes hora forfe-ta prendi confolatiene 


allo’ ncontro 














PRALEARpgDE FAL 
allo ncontro di quel difpiacere, che hauefti quan 
do non potefti perfuader loro, che per lieue cagio 
ne mi mouefTero graniflima guerra. Ma quando 
ritrowerat ingannato dellatua Speranza ; alho- 
ra meritamente dal dolore farai tormentato, 
nonper le cofe, che tu hai fatte ; ma per quelle, 
chetu harai patite. Ma che utilità ti wiene da 
fimile confolatione? Etinuero,fe io era per do- 
ner patir qualche male, fi come Stoltamenteti 
penfafti , harefti hauuto qualche ragione di con- 
folarti per la paura, che mi foffe fopranenuta . 
Mane inquefta,ne inalcumalera cofa tu non mi 
hai dato pure un minimo di[piacere: neti fei fat 
to degno di hauere a morir nelle pene de inoftri 
tormenti, co non bifognarebbe altramente darti 
morte, efendo tu da cotante miferie oppreffo; 
anzi, fe fi porefTe fare 3 meglio farebbe di pre- 
Starti piu lungo Spatio di vita, che la natura non 
concede. 


Adi MIE DEST MM 


° Tuorparlamenti fattiappreffoi Camarinefi, 
i i moltilamenti, chetu far per compafttone 
di coloro, iqualiio ho fatti morire , contra mia 
‘uoglia,mi hanno conftretta a mettere nel Toro i 
«compagni di Cleombroto : percioche io dubitava 




















IM + I'ECTSIVE RIE. "MA 
che liberandogli, tunon tirimanefti d'incitar la. 
città contra di me : 5 10 uolentieri lafcio che il 
opolo babbia cura del mio gonerno infino a tan 
to,che i Camarinefi non fruercogneranno di fop 
portare i parlamenti diTimandro : i cui configli 
non pur contro di Falaride; ma ne anche contra 
un feruo di Falavide stimo effere di niun ualore + 
Et auegna , cheai Camarinefi foffe utile il far 
querra a oli Agrigentini; nondimeno non fi po- 
trebbe loro facilmente perfuadere,che incomin= 
ciaffero cotale imprefa . Hora la guerra in tutti 
imodi è piu grane che il configliere non ha dimo 
Atraro , anzi l'oratore è di non picciolo momento 
a farch'ella habbia cattiuo fine. bifognaua nar- 
rar le cacioni a uoler commuouere il popolo , 4 
fin chei cittadini perfuafi deliberaffero, che tu 
huomo bellicofifimo conducefti l'efercito . Sie 
leuato (uil uendicatore di tante cofe:ma uoi non 
uolete: percioche adducendo ciafcuno di uoi mol 
teragioni, dimoftrate che fono fuori di propo- 
fito, <> molto lontane. Ma fe alcuno poftole da 
banda,per non effer tenuta lecita guerra; ti con- 
fiderera diligentemente , egli ti riputera degno © 
di effer punito piu granemente ditutti gli altri, 
che uenduta la cafa propria, le poffefitoni, ni 
ferui di tuo padre, tu mantieni l'efercito contra 
dime, &sforzii Camarinefi attendere a cofe 
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FIAOL ASGTD E, 143 
sane . ilche facendo da certiffimo inditio che ta 
feidifperato, > forfe degnamente , poi che tu 
feistato cagione di tanti mali, &» aftringi cote- 
ta citta 4 feguitare non il fuo proprio configlio ; 
malatua pazza temerità. 


d:DouErP31-S TR ATO: 


ON misforzare aprender uendetta dite, 
N hauendoti giatre uolte perdonato , x non 
ti mettere pina pericolo, che la mifericordia è. 
lontana da Falaride : laquale , fe ben con molti 
preghi mi domadarai; nondimeno io uferò la ira 
deltiranno . 


AD ARIMET HO. 


N O N cercare il numero di quelli, che io ho 
fatti morire nel toro: percioche fetu confi> 
dererai dili ventemete le loro opere; troueral che 
fono molto piu,che i nomi non fono:nodimeno ef- 
fendo efsi di cotal forte , fono wenuti nelle noftre 
mani. maio non giudico che fia ben fatto, che 
effendo tu cofi gionane habbia da Sopportare i 
faftidi de i uecchi . Et in uero ho dato 4 conofce- 
re quanto fiano infelici coloro , che ci hanno of- 
fejt. AA perche ta hai difiderio di neder lemu- 

















VA:A IE TUTTE pari 

tationi della uita ; per Dio ivti ammonifco, che 
tu tene debba rimanere non perche io habbia 
paura alcuna di effer offe(fo da te, percioche Fa- 
laride nondee effereamazziato da mano femi- 
nile; maioti do anifo.di quefto,a fine,che tu non' 
habbia da effer nel numero di quegli, che fono 
morti nel toro : co che facendoti punire, tunon 
fu anco parte della calunnia, che ingiuflamente 
mi è data della crudeltà. Et fetu nonmi ubbidi= 
rai, d(petta che tofto,co anche di quefta ammo= 
nitione, farai dame grauemente punito. 


1 DAG EMO RTO. 


E O pur finalmente conofciuto,qual fia sta- 


to il miu confi glio intorno alle cofe mie.Ve 
vamente in dinerft modi ci ha tranagliato quefta 
illuflre Monarchia: per amor dellaguale io pag, 
Zoymi fono uolontariamente pofto arfatiche co 
pericoli infiniti.Ma in efa io prowo un grandifsi» 
mo male,che niuno huomo da bene uuolda noi ri 
ceuer beneficio alcuno:<» fe pure u sframo la no- 
Sira liberalità uerfo qualch'uno , chefia bifogno» 
fosein tutto forza che egli fia fceleratiffimo . 
Etinuero, cheionon foinche modo noi huomi- 
nidrbonta ui frate allontanati dame «ma quale 
altra cagione puote effer ; fenon che noi.hauete 
paura 







































ria LWa®R Vote. 145 
paura che ionon vi faccia beneficio ? Percioche 
per qualche rifpetto aniene , che di tanti miei 
condifcepoli, compagni, €» amici non pur uno 
è uenuto ancora 4 uedermi; ma ne anche pro- 
mette alcuno diuenire, eccetto che Califthene : 
co non fo certo fe egli uerra . Alcuni altri che 
alla prima non uennero da me , per non parere 
apertamente di rifiutare i miei doni , ifcufandofe 
dicono effere stati impediti dalla malatia , altri 
da i padri, &» molti dalle faccende publiche. Di 
chiamar teueramete io no l'ho mai voluto tenta 
re,conofcendo apertamente che non l'harei otte- 
nuto:ne ancheti chiamarei al prefente; hanendo 
intefo latua infermità , € che dopo la mia par- 
tita Praula ti ha partorito figliuoli . Et per Dio, 
che ho fentito dibiacere della tua mala difpofi- 
rione, co mi fono allegrato,che tu habbia molti 
figliuoli. Adunque quale (cufati rimane egli, 
Sh non paia che tu habbi paura ° Percioche ha- 
uendoti io dianzi mandato un dono,che, per Dio, 
non era degno d'inurdia,ne anco che doueffe effer 
seduto da tutta la città, come farebbe mandan- 
doft con fuoni €» canti: ma un poco di oro, a 
mezzanotte, Cin tutto fuor di hora folita ; 
tuuedendolo,quaftimmonda co fcelerata cola» 
fubito n meritamente lo rifiutafli: percioche 
cradono di pefftmo huomo, co macchiato nel 

pe 
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Sangue de gli huomini . Et inuero tu feiuerfo di 
me troppo iniquo ci» difcortefe , anzi crudele : 
che non hai compaftione alcuna dell’infelice Fa- 
laride, al prefente oppreffo da tanta miferia,che 
hauendo io difiderato la Monarchia per hauer 
modo di ufar cortefia a gli amici miei, poi che 
per benignità di Dio ho confeguito il mio difide- 
rio; non ho dose conbeneficio poffd moftrare la 
mia liberalità. Ma uoi amici mi priuate di quel- 
la (ola confolatione; che io Fperaua di tutti i 
migi mali , non permettendo, che io habbia gra- 
tia, che delle mie faculta ne pofla far partecipe 
alcundi uoi. Onde quei doni; che uoi , a i qua- 
liho difiderio di daroli, non degnate diriceue- 
re, fono aftretto diftribuireli a perfone che non 
uorrei, cioe a buffoni x adulatori della tivan- 
nide mia. 


A4T E. Vede 0a 


À L tuo Ariftomene è Stato dato quella pof- 
- fefione . Hippolitione è Stato liberato : ti 
afpetto fi cometuhaipromeffo . io sto bene, fe 

tar bene ; fe puo dire lo hauer tentato molte co- 
fe ; confezuitone molto piu,cw per le cattine ha- 
weranco pentimento delle buone . 
AL 
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«dittico DA E DES old; 


V Olendo io parlare a Cleoneta mogliere di 
Filodemo (tu intendi quella,ch'io dico) per 
maritar la figlinola io fui impedito da molte fac 
cende, per lequali vhareirichiamato qua , fe 10 
non hanefi gia fatto deliberatione , che tu per 
cotale effetto rimanga in Sirdcufa. Onde puoi 
chiaramente comprendere , che non fenza ca- 
gione ti fcriuo di quefte cofe. Anderai dunque 
atroudrla , ca colui, che torrà per mogliere 
fua figlinola, prometterai per la dote cinque ta- 
lenti, nontanto come dono ; quanto per rendere 
a Filodemo quel, che gli debbo. Ma fetu fofsi 
dimandato sinche medoio babbia hauuto tanti 
danari da Filodemo , non dire di faperlo , ma di 
cio riportatia me , che gli ho riceuuti, €» a Fi- 
fodemo, che megliha dati. Adopera tutto l'in- 
gegno tuo a far che Leonte fia accettato per ge 
nero : percioche egli e uenutoame , x hallami 
domandata per mogliere : «o io promettendogli 
ogni mia opera, fubito lomandaiate. Ma fe la 
madre della fanciulla haueffe trouato alcun'al- 
tro Spofo migliore sa quello prometterai la dote, 
Cx non cercarai altro , percioche non uoglio per 
ungenero folamente moftrar di tener memoria 
i Ki 


































148 LETTERE DI 
di Filodemo ; ne anche liberalmente dando i da- 
nari, dare anche lo $pofo. Mati prego stretta- 
mente ,fe pur ella ha deliberato di maritarla, 
chetu facci quefta promefSione non cofi neoligen 
temente, come fe tu hauefti da rendere quefti 
cinque talenti; ma con quella dilicentia che ufa- 
vefti hanendogli daricenere. Percioche è cofa 
biaftmeuole hanendo dati i danari , dare a neder 
di farli cofi mal wolentieri, che appaia manife- 
ftamente che non gli diamo per quel rifpetto,per 
loquale noi Fhontaneamente gli habbiamo dati. 
Etinuero,cheio non mi fento hauere animo di 
cotal forte,che hauendoio i danari di Filodemo, 
reputi che mi fia danno alcuno la grande utilità, 
che la giouane maritandofi ne ricenerà : cx ifti- 
mo , che quegli, che non hanno punto notitia di 
me, di fimilicofe poftino fofpettare , cx uoleffe 
Iddio,che per tutto foffe detto, Falaride non effe- 
re di coftumi peggiori. Q_uando la fanciulla an 
darà a marito; mandale quattro fanciulle della 
Sua età, co le uefte da donna , le quali io timan- 
dai: € haile appreffo dite: x oltradi cio fef- 
fanta monete d'oro, cx follecita che lenozze fi 
facciano preflo ; percioche homai hanno pur 
troppo indugiato. I duni mandagli con animo 
pronto , ep all egro, accioche tu nelle cofe di Fa- 
laride te ne acquifli gratia particolare) E quefle 
hi o cofe 
































FA A RIDE. PO 
cofe mandarai ad effecutione nella maniera,che 
ioti fcrino: nel rimanente poi, fa che tu honori 
la fanciulla, come priua di padre, <> la madre 
come priua di marito , € dando lor aiuto in cio 
che fa dibifogno, celebraraile nozze fontuofif- 

imamente , 4 fine, che niuno de 1 parenti della 
fanciulla nel folenne giorno delle nogge,inuece 

di beato, non chiami Filodemo infelice : ma rom 
piamo e» uinciamo la fua auerfa fortuna 


49. (CE DE ONE 


A nauigatione di Filodemo atemavito, ci» 
amecariffimo amico, parmicheti apporti 
molta laude: ma alla voftra fielinola, che gia 
nenti anni Sta in cafa , arreca infelicita. Percio- 
che s fe donna maritata Sta qualche anno (enza 
il marito , acquifta maogior uirti : ma la uer- 
gine, che oltra il deuuto termine,confuma la (ua 
eta in cafa, non ne riporta fenon biafimo . Per- 
cioche a tutti par bruttifima cofa, <> per Dio, 
che egli é coi , che una giowane pafjati gli anni 
conueneuoli, fene uina incafa fenza marito. 
Et gia buono Spatio ditempoè, che lauita di lei, 
fi come latua , doueua effer lodata appreffo il 
marito. Ma forfe tustimi,cheti fia di confo- 
latione in luogo di Filodemo hauer la figliuola, 
K ‘ij 


=" ecc 5ÙÒÙps 3 <7 
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laquale ctu, coegli infieme hanete genera- 
to: mat cofa iniqua per amor di tuo bal ito pri- 
sar la figliuola delle noxze. Et non e una mede- 

ima cofa, che una donna maritata nina fenza 
ilmarito, che fra poco Spatio di tempo debba 
tornare con quella,di colei,che non ha mai fatto 
proua , ne hauuto pratica con huomo . Ma effen 

do morti i fuoi genitori, €» mancando danari , 
come hora, è inditio di grandifima infelicità, fe 
ella non ft marità: di ché ti prego non le fare 
augurio. Filodemo partendofi da me, ha lafciati 
per la dote di lei cinque talenti, co non folamen 
te quefti, ma anche de eli altri : percioche a lui 

fono comunii danari di Falaride Onde, 0 Cleo - 
neta, io non fu per qual cagione tu indugi di ma- 
ritarla: cx iftimo, che non fia di meftieri afpet- 
tar la wuenuta di Flodemo , non facendo nulla di 
bifogno in quanto alle nozze: ma quelle cofe,che 
fi conuiene ferbarle alla fua tornata, le lafcia- 
remo Stare: co quelle, che effa natura contra 
ogni noftro uolere ci conftringe 4 farle, potendo- 
fi fare ; nonle prolunvhiamo . percioche'la età 
della fanciulla non richiede gl’indugi uoftri. Fi- 
lodemo e forfe impedito da quelle © cagioni , che 
è conuenenole, che fia impedito unpadre, che 
ha frelinola erande da mavitare: ma tu non hai 
fcufa alcuna di teneàla pin in cafa contra la co- 

mune 
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mune ufanza: cx ella hora non tanto-ha dibifo- 

nodi padre ; quanto di marito:ma tuiflimi, 
che nelle molte neceftita co fortune a(fente il 
padre fi debbia anche aggiugner la madre , che 
fitroua effer prefente.Inuerotunonl'hai aa fa- 
re, € fetu feguirai il mio configlio ; ini 
rai felicitt a tuo marito, o adi sl tud 
gliuola. Et hauendo tu molte altre cofe nl 
Filodemo ben operate , fa Spetialmente anche 
quefto bene comune ad amendue,co maritando 
tua firluola fecondo la comune ufanza , acqui- 
fiati nome di donna prudente. Teucro noftro, 
ogni uolta chetipiace, ti annowererdi danari : 
es fe di altra cofa ti fara dibifogno per le nox- 
Ze; egli tene feruirà tu hai Sohamente da co- 
stiro cio che tu unoi, cx pregar che Filode- 
movitorni altempo delle nozze . Ma per cofa 
niuna non indugiar di maritarla, afbettando la 
Sua tornata : x il defiderar , che egli fia faluo, 
co che ritorni, co altre fi fimili cofe cRapiaio te- 
Slimonianza che la tua beninolentia uerfo di lui , 
non € punto diminuita . 


LASTRE VP CIRINO, 
Rima,chetu ci i facefSi anifati, noi intenden- 


mo effere state fatte le nozze della io lino- 
K  iy 
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la di Filodemo. percioche la Jin ananza di pre 
flezza anche quei , che ufuno molta dilioentia 
indar fubito auifo delle cofe fatte. Et auegna, 
che la nuntiatrice Dea ci porti da lontano ki nuo 
ua diche quel (ie fatto; nondimeno noi merita- 
mente ci poffiamo lamentar di lei : conciofia,che 
ci habbia predicato effer tali, che fi per altri , fi 
ancora Shetialmente per fua cagione fiamo bia- 
fimati cx condannati di grandiffima crudeltà 
percioche ella in ogni luog o ha pablicaro, che noi 
famo maluagi : onde aniene , che quei , che non 
mi haranno n seduto ne prouato , come fe io 
fofi nato a danno x rina degli buomini, mi 
nituperano infinitamente. 21 Q uefle infelicità 
adungque fonamie provrie , pin non di alcun’al- 
tro. La cafa, done Leonte o» Theano fi fono 
prima infteme consiunti, come hora la poffeg= 
gono; cofi lafciala Loro hauer per lo anenire: €» 
non difcacciare Himeneo , lo Iddio delle nozze 
da quella cafa, nella quale eglie e Stato conofciu- 
to. Noi giudichiamoche fra dono degno di effer 
lodato da quei, che lo riceueranno . Percioche 
alle moglieri er a mariti fono cariffimi i luoghi, 
doue efsi fciolferoi i primi legami della ind 
Et quefto io faccio a fin, che Filodemo fiaripu- 
tato piu tofto degno d'effergli portato invidia, 
che d'hauereli compafti ione ; €» accioche niuno 


pofto 
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pofto nel fommo grado della felicità fia da gli 
inuidiofi giudicato fi felice , come egli e nella 
contraria fortuna . Ma hbabbia ocniunvin odio 
Falaride ; che io non mi fchifo da quell’odio, che 
non mi puo nuocere . Et habbia ciafcuno, benche 
fnga altramete,difiderio di trouar fomili amici. 


edavali lata OLD E. Mal. 


P Armi che tu fra nun grande errore d pene 
far, che io porgatanti prieghi <> tanti uoti, 
accioche tu ritorni a cafa, per non perdere i cin- 
que talenti, i qualiti diedi fenza Sperar di rice- 
uere date alcuna utilità: ne anche per cagione 
della tua amicitia; cofa in uero, che non è pur 
degna di huomo plebev. Et fe unci parer deltut 
to haner dato la dotea tua figliuola ; fappi che 
nondimeno quefte cofe fono tue : > fe unoi al- 
tramente ; ag mugnia quelli altretanti, fa fcri- 
uer ladote di dieci talenti: accioche, fe cofi ti 
piace , una parte della fua dote uenta dalla cor- 
tefia di Falaride, co una parte della faculta di 
Filodemo . Theano dicendoti di me ex molte 
gran cofe, mi fagrandifima gratia € piacere; 
percioche di quel che ella riceuette quando era 
anche fanciulla , hora, che è diuenuta madre di 


sh Je 4 : ; tr 
famiglia,ne rende teflimonianza et gratituaine. 
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153. LET FESRME DM 


«4A CLEONETA ET THEANO. 


Engo molto a grado la uoftra beninolenza, 

che hawete degnato di mominar Falaride 
con tanto honore cx affettione. Et benche noi 
facciamo ogni sforzo di effer degni di lode : non- 
dimeno la fortuna nol confente. Et innerotro- 
uarete , chel noftro nome infino dal principio 
della noftra progenie non è mai Stato degno ne di 
biafimo ,ne di ripren fione , ma noi famo biafi- 
mati per le molte &x gran cofe, che da Pacerbif- 
fimanecefiità fatale ftamostati aftretti di fare 
contra la uolonta noftra . Et il mio nome non per 
altro è molefto cs odiato,fenon perche io nonub 
bidifco alle lergi,ma fono in luogo di leggeai fad 
diti. Et fe wolete riceuer il cambio della gratia, 
che mi hauete fatta, nominando honoratamente 
il nome di Falavide s Fatemi quefto piacere , non 
mi ponete quefto nome . 


A. I MESSINE S I. 


S Apena benio , che hanendo mandato a offeri 
reiTrepie Delfici, lecorone d'oro , x altri 
pretiofi doni aiuoftri Dei per render lor gratie 
della fanità, che mi hanno renduta ; uoi ne hare- 


Sie fatto 
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Sle fatto luna di due cofe , 0 che gli harefte reli- 
giofamente offerti, ouero , il Ha hauete fatto, 
priuandone loro gli Lfiribao Re fra di uvi.Per- 
cioche finzendo di far ingiuria a me banete ru- 


bato gli Dei, quafi che quei doni per rifpetto del- 


la perfona che gli offerifce, non fiano puri 


facri.Et in UDroR in che e diftimile il rubar quelle 
cofe,che fono confecrate a gli Dei,dal tor quelle 
che fono folamente indiri ivzate loroîPercioche 
quefte ex quelle fono lor proprie , €» non di co- 
loro ; che le hanno mandate. La mia eratitudine 
adunque €» la uoftra impietà uerfo el Dei e del 
tutto manifefta : percioche fanno , come io ho 
donato loro; «n wot eli hauete rubati . Et ucra- 
mente a me bafta, non hauendo gli Dei riceunti i 
miei doni, uederui maledetti dalla ira diuina. 
Voi apprefJo le altre ragioni, che ui muonono a 
creder, che ui fi sano di guadagno,confe fate, che 
nellecofe, cheio ho editato» niuna ue n'e che 
fia abominenole, faluo pero fe i medefimi thefo- 
rinon habbiano doppia uentura , che fe gli com- 
partirete fra noi; fia buona : :fe faranno dati a 
gli Dei ; fia cattiua. Oltra di cio uvi apertamen- 
te dimoftrate, che hauete ufato impietà : percio- 
che il'uoftro principal magiftrato del deliberar 
de ithefori del nimico sfen nerimetteal popolo, 

e uoi popolo we ne rimettete al principal magi- 
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firato » cin dire ( ilche è fopra ogn’altra cofa in- 
tollerabile) che fe gli Dei ricenefferoi doni dal 
tiranno:efti come huomini (celerati ariano tra- 
ditori; nondimeno woi non date punitione ad al- 
cuniuoftri cittadini,che fono reputati di gouer- 
nar ben la Republica, i quali non una fola Molca. 
matre, gia haueriano Mefina sf come Agri- 
vento fottomef]a € data nelle mie mani ;Teio 
ranefSi uoluto dar loro quella quantità di dana- 
ri, chemidomandauano . Et dicio la cagione è, 
cheuoi fiete d'un medefimo uolere, € non po- 
rete proceder liberamente contra di coloro , che 
fono 1 principali: percioche fi trouerebbe che 
tutti fiete auiluppati nella colpa dieffere stati 
corrotti co i doni. Maa fin, che nonpaia,che io 
dica quefte cofe per rifpetto de i doni,i quali non 
Sono rimafi appreffo di me,ne fono Stati offerti a 
gli Dei; io non ne prenderò piu penfiero alcuno ; 
ma gl Dei, iquali uoi hauete rubato ; procede- 
ranno a punirui meritamente del uofiro temera- 
rio ardire contra dime ;, <& della impietà, che 
haueteufato uerfo di loro. Valete. Ma quefta 
parola ualete , hauendo doppio fig nificato co di 
bene €» di male, uoglio che Sappiate cheé jerit 
tainmala parte. 
«A Policleto. 
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LINDA OLALICOLIBATE gi: 


] O non faprei, 0 Policleto, qual di due cofe, 
che tu hai, io debba piurinerire &o ammira- 
re,olauirtu della medicina, olabontà de’ co- 
fiumi: percioche quella ha uinto la infermità, 
che facena morire il tiranno, quefta ipremij, 
i quali di far uccidere i tiranni porgano occafio- 
ne. Et latua giuftitia ritrowandofi nell’una n 
nell'altra di quefte cofe, ha liberato colui , che 
era oppreffo da due pericoli, x all’impeto della 
mortale infermità, €» dai premi delle citta ni- 
miche. Perciocheate folo , non mi dandoire- 
medi conuenienti fecondo l’arte della medicina ; 
ellendo io morto di malattia, co era facil cofa 
parere di hauer tolto la uita altiranno: co fela 
infermità non mi hauef]e uccifo ; farmi morire, 
prendendo io prontamente tutte quelle cofe-,che. 
tumi dani, come conuenenoli alla falute mia . 
Er il parer di hauermi fatto morire ti hauria 
grandemente gionato a confeguir corali premij : 
nondimeno ta non har uoluto elee ‘gere in uece di 
una giufta laude, un'ingiufto cuadagno. Et forfe 
che la occafione, laquale mi hanena pofto infer- 
mo nelle tue mani; non hauena dato luogo della 
fanta uccifione del tiranno ? Io adunque, effenzo 
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Stato in arbitrio tuo far di mecio , cheti erain 
piacere,non potendo renderti gratie degne di co- 
tanta virtu , queft'una cofa tengo per pra: che 
tu fei stato inflrutto a penfar cole degne di quel- 
lo Iddio , il quale ha ordinato l'arte: tuttania in- 
freme con le lodi della medicina, co della tua fr 
deltà, ho mandato per fegno della gratitudine 
dell'animo mio a donarti quattro uafi divro pu- 
ro, o duetazze diargento, lequali fono fcok- 
pite altramente, che fi ufi appreffo di noi, &» 
oltra di quefle dieci paia di bicchieri di uetro, 
uenti fanciulle uercini, <> monete Atheniefi di 


S 
arcento cinquantamila. Ho poi fcritto aTew- 


n mio rheforiere , che ti dia tanta prouifione , 
quanta hanno i Capitani delle mie navi, la guar- 
dia della mia perfona , cx altri Capitani : uera> 
mente picciolo guiderdone di fi fz eran beneficio : 
ma al difetto della mia gratitudine fupplira que- 
Ta, che io, il qual ho ricenuto beneficio, confe fe 


fo di non poter renderne uguale guiderdone » E 
«A GLI HIMERESIR 


] O uicomandai, che fubito mi mandafte Ste- 
ficoro, Conone, co Hermocrate : ma uoi in 
luogo di efîi mi hauete mandato Samea , > Ni- 
carco .Ma feueramenteio fofti tale, qual uoi 
mi 
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mireputate ;conofco ben , che faria Stato dibi- 
Sogno hauerui fatto qualche grane danno: €x co 

Lincontinente fariano uenuti S teficoro , Cono- 
ne > Hermocrate. Percioche in uero uoi ha- 
uete poca cura di quella baga(cia di Conone, fa- 
cendo poca Stima di Samea, cv di Nicarco huo- 
mini chiari co illuftri, o che piu di ciafcun'al- 
tro diuoi fono honeffamente uinuti. Ma io ho 
ea che non debbano effer puniti quefti 

uomini giufti, n iquali nea me , ne alla pa- 
tria hanno fatto ingiuria alcuna,ne anche fi deb 


5) 
ba rompere la comune leo ve dei Greci : benche 


uoi ne habbiate sami nolo una fola uol 
ta, ma infinite; mafimamente in quelle cofe,che 
hauete operato contra dime . Ma non bifogna 
hora raccontar quefle cofe, efJendo notiftinre c'a 
meeacoloro, aiqualiio fcriuo . Veramente io 
non ui ho maiimitato , ne anche cercherò d'imi- 
rarui: io dico , il qual fono micidiale, co che ho 
commefJe tante (celeratezze : ma ui ho riman- 
datiiuoftri ambafciadori , ancora che mi offe 
lecito fenza niuna difficultà far l'una di due co- 
fesosforzarui a mandarmi queiinuece di que- 
Slijomero tormentando quei che erano in mia po- 
telta, Sparger la ira fopra di loro . Et certamen 
te le cofe, cola necefità del uinere ingiuflamen 
te uihanno ridottia tale, che nonmi riputate 















































GO WEST TIE RIESI 
nulli peggiore , fe io hauefti fatti morire i uoftri 
ambafciadori , ne anche migliore hanendoli fal- 
vati: percioche le mie cofe gia fono macchiate 
e confufe: co conofco il mio operar giuftamen 
teo ingiuftamente poco gionarmi per acquiftar 
labeninolentia o l'odio de gli huomini Voi, &» 
Spetialmente quei uoftri huumini , mi hauete 
condotto a quefta conditione : co tutti gli altri 
mali,che io ho patiti per loro, fi potrebbono per- 
donare a chi ne e $Fato cagione, &» dimenticar-. 
fi delle cofe paffate . Ma perche nonmi e lecito 
fare alcuna cofa giufta, qualpena baftante fi po- 
tria dar a quei, che ne fono $tati cagione? Olrra 
di quefto molto piu giufto farebbe , che alcuni 
provaffero la mia ingiuftitia,che io per lor cagio- 
ne faccia ingiuria a uoi . Nondimeno con fideran 
do tutte quefte cofe , co effendo adirato, €» ti- 
vanno , Co hanendo in mio potere, fe non quei, 
che io uvlena : almeno coloro, che hauendoli fat 
ti uccidere,non ne haurefte hauuto minor difpia- 
cere ; io perdonai loro, > hauendogli albergati 
appreffo di me , ue li ho rimandati. Se adunque 
parimente uoi uorrete in qualche parte effer gia 
Sli sgiudicarete che fia meglio wolger fopra due 
otre quei pericoli, che fopraftanno alla città uo 
Sira. Ma fe confernarete falno Conone il cui 
corpo ciafcuno di noi ha gia dishoneftamente 
ufato ; 
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ufato; afpettate da melavuina dituttaia città, 
Percioche con tutto il mio potere mi sforzerò, 
che uoi mi proniate nulla piu humano di quel, 
che io fonoriputato da uoi. 


udita TzeSà Lp 0-0. Re | 


= ara 


I O ho intefo,che tu, quando confideri teco 
medefimo la mia potenza,c& tutto cio che hai 
operato contra di me fei in grandiffima paura. 
Ma io mi marasiglio ben, che hora tu cominci 4 
temere, > non quando defti principio di adope- 
rarti contra di me,uolendo,come tu hai predetto 
agli Himereft, liberarli dalla ingiufta tirannia: 
penfando forfe,che auerrebbono loro quelle cofe, 
chetu hai detto . Se adunque ; come fr conniene 
abuomo fauio, tu difprezzani la morte; per 
qual cagione pazzo, che tu feis hora fi forte- 
mentetiturbi, effendo cofa conueneuole, che tu 
fopporti ualorofamente quel, che afpettandolo 
ru di patire, nondimenoti dimoftrafti ardito? ma 
fetu feitimido, & coft timidamente fer difpo- 
Slo a patir quella pena, che dameti fara data; | 
per qual cagione , temerario , dlhora tu gridaui 
tanto contra dime? costi har acquiftato un tal 
nimico , chiamandomi fcelerato <> crudele, co 
nel Senato adducendo contra di me le fententie 
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de ituoi uerfi? Maperche effendotu e muyfico; 
> Poeta,hai prefo un modo cs elettione di uità 
contraria a gli studi , potendo unner quietamen= 
te, € non render 4 far cofe pudifficili, che 
(1 con negano di Poeti? Ma porebii in luogo di 
attendere alla Poefia difideri di gouernar bi Re- 
pu sblica; ti annontio cheti auerrài, non quelche 
J conuicne aimufici nai Poetisma cioche de> 
e auentr, quando fono prefi dai nimici a quei 
gouernatori di Republica che pazzamente hano 
‘aldimerodì far cofe,che ananzano le lor forze. 


AL: “MEDESIMO 


]OI; 0$ teficoro, fiamo tiranni nonde gli 
O ma de gli Agriventini. Onde ti 
vendiamo infinite gratie, Ave Lario tolto un 
minor fronoria;ce ne hai data una dagegiine. 
Ma Liabbi per cofe certa, che noi, i quali framo 
tiratini in Agrigento , ci potremo uendicarde î 
noftri nimici dentro di Flimera . 


ALDA E: DANS: | 


T Niew do che tu fei andato ad Aluntio win 
i Alefta, co che mandando meffag gieri per le 
Citta 5) P) ‘dUni co danar i 16) gente per eni Cone 


tradi 
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tra dine Non mai adunque 0%S teficoro stiri> 


marrai dalla pazzia di uoler attendere di ma- 


neggi della Republica, effendo homai tanto nec- 
chio? Et non haivifpettoallemufe dellegnali 
ru fingi effere amatore? ueramenteru leui> 
tuperi, ufandole contra glibuomni da bene. Tu 
non hai compaffione de i tuoi figlinoli , che gia 
fono nom imolto lontani da effet huominivma fei 
ancora fommamente temerario, che effendo nec 
chio ti affatichi di rannare co danari x centi 
per mandarle contra un nimico fi potente,che le 
gettera a terra, €» fraccaffera come pini. Et 
parmi certamente fentire, che tu fcrinerai la 
sornata dei Greci: €» biafimerai infinitamente 
latemerita di quei Capitani. Ma ueramientetu 
noncuri di nulla , pur che pofti da Alefia torna- 
vein Himera fano co faluo. Ma fappi di cer- 
to, che gli feogli del mar Cafareo, eo delle Sim 
plesadi, <> Cariddi, <& l'armata di Napoliti 
afpettano : x» nonpotrai fug gir delle mie mani, 
ancora Che qualche Dio, fecondo uoi Poeti, ti 


faceffe difparire. 
as 1 STIDISE RIO SO 
«Appiate, che Steficoro , Conone , cx Diopi- 


da nanicando da Pachino in Peloponnefo, per 
L} 
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cagione de’ Corinthij , a° quali noi li mandauate; 
fono stati prefi da me. Dropida forfe uelo ri- 
manderemo. Conone. l'habbiamo fubitamente 
amazgato . Steficoro.e ancora faluo infino 4 
tanto, che penfiamo cun qual maniera ditormen 
tol'habbiamo da far morire. i 


A I MEDESIMI: 


V OI hauete apertamente dimoftrato l'ani- 
mo uoftro, che penfate,che nonui fra diffe- 
ventia hauer Falaride amico 0 nimico.. Iddio ha 
fatto cio divittamente, e lo credo; perche me 
ne ha dato certiffimo inditio, che anco le altre co 
fe mi fuccederanno fecondo il difiderio mio.Co- 
‘none , fi come gia ui ho ferito, comandai, che 
Subito foffe uccifo, conofcendo che egli era huo- 
mo cattiuo , xche nella uoftra citta non haue- 
ud nepadre , ne madre; ne parente alcuno.Dro- 
pidal'ho rimandato a uoi honoratamente , come 
fi conueniua : percioche non è huomotrifto , ca 
nonmi ha fatto mai ingiuria alcuna.Di Stefico- 
ro ne prenderemo poi qualche partito . 


A: I» ME DEE Io 
H «Auendo liberato Steficoro , o perdonato- 


glitutro cio che fi haneua penfato ci ope- 
rar 
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rar contra di me,non gia per uoftro rifbetto, che 
faria perito hormai infonite uolte,ma per le Mu- 
fe sle quali hanno cura di lui, x anco per tutti 
li Dei, cx Heroi, che habitano la terra di Li 
mera: percioche non ho cagione alcuna di lamen 
rarmi di lorvo,ma benho da dolermit prandemete 
di uoi. Che cofa prendefJe a far contra di me Ste- 
ficoro, credo che’l fappiate: maro mi uersocndi 
di mettere infieme con lo (celerato cn bagafcia 
Conone , € conlui far morire l’huomo facro, 
ex per fapientia famofo, &» weramente dato in 
guardia alle Mufe . Et Dio uole(fe, che mi foffe 
lecito poter liberar dalla morte elrhuomini di fe- 
mile conditione. Maui configlio, cy ui coman- 
do, che.non uogliate deuiare Steficoro col carico 
di gouernar la Republica . cofa che nonè a lui 
molto conuenenole,ne anche glipiace.percioche, 
ficome intendo da coloro, che uanno in Alefia, 
egli contra fua uoglia fitranaglia in fimili fac- 
cende, ma uoi lo sforzate conla uofira pertina- 
tia. Celfate adunque di sforzarlo piu, & adope- 
vare quei, che acio fono piu atti, cn lafciate 
Steficoro wiuer quietamente co attendere alla 
fua lira; &xonon gli acquiftate nimici fimili a 
me: che forfe non lo tratteranmo piu di quefa 
maniera . Ma fe hauete fi gran bifoono di huo- 
mini';.che prendano la cura della Republica; 
L ij 
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haomnini fiele» ati 
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eleogette alcuni di uoialtritali ; che quando fa- 
ramo prefi dame s fecondo chemi piacerà; co 


cheio farodifpofto 4 farur beneficio x: li poffa 


punire Senza Vinnafuperftitione. 
fr 10 RAD 


ra "Olio al prefentenon l'habbiamomandato a 
te, maatuomnipote; percioche mipare:che 
fiagionane mett di farne Stima; o che nell'ar 
re ginnica, (cioé della Fancisàeina che fi fa a’ 
corpi nudi)non è punto inferiore ad Avefilav.Io, 
quanto S'appartiene ame ; difidero la egli per- 
uenga d fommo grado di perfertione. L’angento, 

il quale non uolefti pura da noi perno» 
re,fe horatuno?l pigli; Sappi dicertosche noi, 
benche falfamente, ri accufaremo ditradimen- 
toappreffo gli.Himereft. Ilche; fecofi anerrà, 
stimo che fara peggio affai, che bhanerriceuti- 
reguelle cofe; alia hasena apparecchiato di 
mandarti. Refta:chetw, 0 Steficoro dimi, <> 
attenda a queistudi, peri quali fopra molti fei 
‘honorato co ammirato; lafciando le altre:cofe , 
nelle quali, febenta fei fupremamente ribhtato 
di avanzar gli altri, nondimeno fessi imile gli 
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Av DI ED E SI DA. 


N TON dir nulladime nein uerfi, ne in alca- 
N ni ‘altro modo.: percioche nelle cufe mie nin- 
na cofa piu defidero, cheil tacere. deglialtrit 
poi pari lar fenzaniunaripr enfione, A pan: 
chetu na come cia le Mufet infpirera fe 
no. foprai tutto fuse oi il goner no della Repy 
price: p onendori me per oferspioinn anzia glioc 
chi. che auegna, che fiad da tuttir. iputato feli» 
Cifsimo nondimeno fo l den,quanto ovancmente 
fonotrauagliato . Mid feti par che io perlati- 
vannia Spontaneam inn da me occ pata babbia 
meritamente a patir rp tvaudoli, o'cheate 
che haipr sli a-souérnar la Republica, non deb- 
ba astenincofa di alcuna moleftia 3 ponendo hora 
da parte i fatti miei, riguarda co confiderai 
tuol dilicentemente . Per cioche nun huonso da 
bene, «5 niuno che habbia camunato per mi- 
olioruia, chetu non fai , fee intricato ne i ma- 
neggi della Republica  Nondimenori ipenfateco 
medefimo quel, che tu per lo paffato hai patito, 
«che doueni patire, fe io nonti fofti stato ni- 
mico di quella manieracheti fono Stato | Etue: 
ramente e cofa-utile fe ben Fido e portato 
dal etranquille onde, odi i profperi nenti del- 
L sy 
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la fortuna, non ft metter del tutto nell'arbitrio 
di lei Percioche'hora tunon fei'tirarino ‘de gli 
Himerefi,ne a tutti nimico, ficome fono io, ma 
ti ritrouine i maneggi della Republica n de gli 
amici, come tudaradintendere : per cagion dei 
qualituhaime per nimico.Io in uero, (emi fof* 
fe lecito, pieliando efperienza da i fatti tuoi, 
non uorreie/fertivanno:tu nondimeno ricuarda 
confideratamere tutte quelle cofe, che per amor 
loro hai fopportate.Ma fe tuwuovrai hauer con- 
fideratione fopra di colui; il quale habbia da i 
Juoi cittadini ricenuti molti benefici, ne mai gli 
fia stata fatta ingiuria alcuna, ne fato css 
tudine, ficome feitu; potrai conofcere che qua 
lunque buomo lafciando le cofe publiche,attende 
alle priuate, <a non penfa d'intendere, ne di fa- 
re fe non le fue faccende; fentirà dentro di fe 
Steffo grandiftima confolatione . 


MD ME: DE Qi 


N ON ti turbare dell’accufa, che di te mi 
hanno fatta Eubolo, cx Arifanto: &» per 
niun modo non prender maninconia , che ate cx 
aituoi leogradriffimi uerfi habbiano attribuito 
la cagione delle infidie, che mi furono poftesper- 
cidche th fai in quanto oran pericolo miritroual, 
Ò 
quando 
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quando fui in Himera . Ma , che io non habbia 
riceunta alcuna graue offefa; € cofa conueniente 
che per lor cagione tu ne habbi piu toflo alle- 
grezza, che difpiacere , ft perche i poemi , che 
r’infbirano le Mufe,habbiano hauuto tanta for- 
za, frarcorapercheio, fetu hai qualche cura 
dime, fono fano co faluo. Et ueramente le co- 
feschetu hai compafte , per fe medefime naglio- 
no piu che con la lira: co Falaride è di maggior 
potere, che quei, che uccidono i tiranni. Io quan 
do eraineflremo pericolo, x poi che prefi la 
tirannia, conferuail'amicitia, o non mi lamen 
to dite,cheso fiastato per douere effere anzi 
effendo quafi stato uccifo : percioche fe folfe 
Seguito cofi fcelerato effetto;Steficoro non l’ha- 
rebbe lodato .T'u forfecotuoidiuini uerfi lodi, 
che fi amazzinoi tiranni : ne io fe alcuno lode- 
ra le tue ragioni, biafimo la morte deltirvanno, 
ma ben quella di Falaride: perciochequefto e uc 
ciser l'huomo , € non il tiranno. Etnon faitu, 
che piu tofto mi difendo dall'inviurie, che ie le 
faccia altrui? Ne Dropida ne alcun’altro huomo 
da bene, ne anche Gioue liberatore chemiha 
faluato la uita, faria stato ficuro nel tempio con 
Eubolo, ex Arifanto , due hbuomini ingiufti sat 
quali io pur fono Stato giufto. Conone quella ba- 
gafcia,co Theagora che cercana la miamorte» 
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co Antimede , € Pericle; €» altri fintili ho 
fatti morire con giufta razione di mendetta ydei 
quali effendomi io uendicato,, fe io non hauefti 
ranta poteriza , nonmi fchifarci di morire. Di- 
cano purche iofia micidiale; cache ionon cre- 
dacheci fia alcuno Iddio, cheio fiatiranno, > 
di molteca grandi fceleraggini contaminato ; 
co fe poffono dire contra dime altra .cofa più 
craue, nonme la rifbiarmino. Percioche fegli 
feeleratimilodaffero ; mi pareria effer biafima- 
co appreffo deibuoni. Alcuni di efti fono SBati 
aboruciatinel toro, alcuni impalati, percioche 
bifognaua che foffero efempio cx» Spettacoloa 
gli altri di non operar cofa alcuna contra di-me. 
«Adaleunibabbiamo canati gli occhi: altri ha- 
uendo ton rottiimenmbri ; eli habbiamo fatti gi- 
rar nellaruota , co ad alcuni fatto fcorticare il 
capo. Tutti coftoro hanendo malienamente ope- 
rato contra-di me, hanno ragionenolmegte pati 
tocrudeliffima morte. Contrade i quali iocon- 
feffodi effer.tiranno:covhon nego di difederar la 
tirannia per punire i cattiwizne mai cefferò di ef- 
fer uerfo di loro-inhumanoes'crudele  mauer= 
So ibuoni fempre faro tale; qual fuiprima,che 
io fofsetiranno: Nonti penfare adunque o Stefi- 
‘coro, quandota fCrini contra iltiranno; di fori 
uere:cofa alcuna contra dime abbraccia con 
iuntto 
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tutto l'animo le Mufe: cx non lafciar di dir di 
metutto ciochetiniene mn mente. Parchi che 1% 
hai da faper e che NIURO potrà AMAZZAr Falari- 
de, fenon il fuo proprio fato: il quale, benchei 
uerfi de’ Poetitacciane ; dal giorno che nafcia- 
mo,l'habbiamo con noi. ent iniido egli necef= 
fariamente ogni noltache vorra, come a medo= 
uutoloricenerò Ma a Eubolo co agli altri mi- 
cidiali, checontra il uoler del fato m’ infidiana- 
no; habbiamo dato i douuti premi : non quei,che 
fecondole lesgi fi danno a coloro, checonl'uc- 
cidere i tiranni cercano uananiente di dCqu iftarfi 
gloria, ma quei, chee conueniente che Sul 
vige il quale è piu potente, che non fono le les 20 
gi.Ionelcofpetto de gl Himerefi gli ho farti 
conficcare né pali infino aipetti, ini mol- 
te altre maniere di tormenti stettero tutta la 
notte in affanni. Tu cerca diuiuer molti anni 
felicemente.Ionon difidero, che tu habbi da pro 
uar fimilicofe:percioche direfti di pativ cio fuor 
del'donere: otunon isforzar Falaride,che deb 
ba effer tale nerfo di te. Attendi alle glorsofe fa- 
tiche delle Mufe : co mandami de’ tuoi poci mi: 
‘che mi allewieranno da i ‘perfe eri; mei us ho= 
ra mi ritrouo+ 
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«id AND UR 00% L30E; 


O ho fcritto diliventemente a Steficoro , &» 
| dimoftratogli che non tengo sdegno contra di 
lui , perche egli fia stato calunniato da Eubolo 
appreffo di a; e da gli altri congiurati. cEttu 
fammi sratia di fargli la ficurta,come io non ho 
preda leale dala : percioche piu tofto 
crederci , che ne anche efti(fi come hanno con- 
feffato) mi haueffero pofte infidie , che cio ha- 
ueffero fatto perfuafi dai Poemi di Steficoro 


w non perla lor propia malignira . 
AD ‘ARES Ono as 


G E lohauereio giudicato Steficoro., il quale 
gia tenni in pricione , degno di effer liberato, 
ti FRI hora 4 feriuer le travedie contra di me, 
‘come fe io mi habbi da moftrar humanifîimo 
‘werfotuttii Poeti; tu fei dallawerità moleoton- 
tano . Percioche non iftimiamo icomunali; ma 
‘ibuoni Poeti : ne anche gli nimici ;femplicemen= 
‘te; ma glitiimici di animo nalorofo. Matu effen 
do cattiuo Poeta , €&y debile nimico; tiunoi pa- 
reggiare a Steficoro o di nalor di animo, co di 
Poetico fapere.ma fra non molto Spatio di tem- 
po conofcerai 
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po conofcerai la arotta di quelche ho detto ,, 


non per le cofe , che tu fcriui contra di me, per- 
cioche , fe io facefsi stima delle tue fauole; fa- 
vei il piu uile hbuomo , che giamai fitrowa[fe: ma 
perche effendotutalnimico , tal Poeta,ti re- 
pati degno di honor pari a Steficoro. 


i SCSI TIENI CORIO 


N Icocle Stracufano (tu fai forfe quale io di- 

co: percioche per la nobiltà della fua fami- 
glia è tale, che non dee effer di quegli, che non 
fiano conofciuti da Steficoro) effendo morta fua 
mogliere ; fi ritrowa in amaro pianto e fupre- 
mo dolore, € meritamente : percivche ella cli 
era non folamente mogliere: ma anche nepote 


da lato di forella. Q_uefto Nicocle, intendendo 


la bemiolentia, che e fra noi due; mi ha MARE 


dato Cleonico fuo fratello da fua parte richie- 
dendomi che ioti uoglia pregare , che tu com- 
ponga uerfi in lode di fua mogliere. Et ueramen 
te, f come odo da i Siracwfani,che mi rendono te 
Simonianza co di ogn'altra fua uirth,et maffi- 
mamente della caftita , ella non è indegna di ef- 
fer lodata per latua bocca :Tuti fei guardato 
‘di fcrinere in lode de gli huomini de’ noflri tem- 
pi, accioche alcuno non iftimi la tua poefia effer 
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ucnale: mal’amicitia fedeleè libera da quefto 
debito, non effendo ne anche effa al noftrotem- 
o. Nonuolere adungue , adducendo per ifcufa 
1 . . . 

quella tua folita openione far poca stima dei 
miei priechi . percioche non è cofa conueniente , 
che Falaride non impetri da Steficoro quel; che 


gli richiede, non perche tumi fia debitore di al- 


cun beneficio; ma perche difidero, che tu confer- 
mi quella buona openione, che fitien fermamen 
te, chetumi fia amico.Concedimi adunque pron 
tamente quefta oratia degna del tno ingegno: 
dimandandola per me steffo la ricenero per lo 
amico . Refta,fetu uuoi farmi queflo piacere; 
chetu dica:come Clearifle Siracufana, gliuola 
di Echecratide,nepote da lato di f orella;come ho 


t7° , o mogliere di Nicocle , maritata di fe- 


ici anni, uinuta trenta, madre di due figliuoli, 
é morta d'infermità. Q_uefti fonoi capi della 
materia. hora prego che in tuttii tuoi uerfi 'in- 
fpirino le Mufe, le quali Sempre fonteco Gti 
ornino la facra &x gloriofatefta , x nelle altre 
Canzonist maftimamente in quefta,che uorrei 
chetu facefti in lode di Clearifte . 


AV NT Cada a A 
] Abbiamo , fi come tu difiderani , feritto a 


Steficoro della £legia, ca gli babbiamo 
dato 
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dato la materia,della quale ha da (criuere. Eeli 
mi ha promeflo di farla uolentieri fecondo le for 
ze del fuo ingegno : SFimando forfe la fua fa- 
pienza douer arrecar confolatione alla tua ma- 
ninconia. Ma quefto doloreè difficile a. confo» 
larlo : con e. molto piu grane che egli poffa con pa 
role alleggerire + Percioche effendotuinun me- 
defimo tempo in due modi congiunto di parenta- 
do, fei doppiamente azorauato dal dolore, ritro- 
wandoti privo co della nipote da lato di forella, 
che è nata da quella medefima madre, dalla qual 
tu fei generato, cx della mogliere di fomma bon 
ta, di Suprema bell ezza, €» di tanta caftità, 
che non ha dopo di fea niuna donna lafciato il 

fecondo luogo. Per la qual cofa tu fei granemen 

teafflitto, co del tutto diperato , x non refti 
mai di piangere,co non ticuri piu di vinere.Ma 
delle anerfità non fe ha da prender mag gior dolo- 
re di quello ;che l'animo po/]a comportare . Et 
veramente non farai cofa degna della tua virtù; 
fetilafcierai cader nella maninconia, ev ucci- 
dere da una averfita , alla qual non. fi puo con- 
traftare . Ma ponendo un poco da banda il dolo- 
re; entrda confiderar la mifera vita de gli huo- 
mini, & con qual ordine x conditione ella fia 
compofta . Ciafcuno di noi è nato a patire infinite 
miferie:le quali alhora fono siunte a fines quan- 
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do abandoniamo la peregrinatione di queftani- 
ta. Manoilariputiamo gioconda <» diletteno- 
lesin quanto che Speriamo di non haner a foppor- 
tar cofa niuna piu graue della morte : €» hauen- 
do compaftione dichiè morto, fe alcuno prima 
di noi fi diparte, douendo noi non molto dopo fa- 
re ilmedefimo niaggio , non conofciamo che do- 
weremmo dolerci co lacrimare per cagione di 
noi Stefi. Taleè , 0 Nicocle, la conditione hu- 
mana: tutti framo nutriti a quefto fine, 
miuna cofaè, che piu tirannicamente fopraftia 
alla humana generatione. Vin medefimo fato e 
dituttii mortali ne fi puote mutare con alcuno 
incantamento. Confiderame , che fono tiranno, 
«o da tutti iftimato potentiffimo, cn febenio 
fof giudicato piu potente di lui; nondimeno non 
potrei fchifarlo,c non adopererò le mie forze 
contra di effo: ma partirommi ogni uolta ; che 
bifcgnera morire . Et piaceffe a rifdici che iv ha= 
uefti confeguito il principato nona fin di liberar 
me Steffo dalla morte ( percioche forfe alcuno 
mi giudicarebbe efferne deeno innanzi al giorno 
diterminato , eo io a quefta openione non con- 
tradico) ma accioche io potefirimuoner la ne- 
cefata fatale da coloro , i quali per la loro uirtù, 
> coftumi fono degni di siner lunchif'ima vita. 
Ma poi che ella ufa la tirannia contra di noi, 

10m 
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nonnoicontra di lei; bifogna Sopportarla piace- 
uolmente , non folo perche il pianto nulla puote 
giomare ; ma per ‘cheéè da credere, che l'anima di 
lei, fe ella fentira chetu fia cofi afflitto, fi deb- 
ba grauemente attriflare,co maffimamente ef- 
fendoti stata , mentre chewiffe , di orandif'ima 
confolatione ; > hauendo con lietifsimo animo 
fattetutte quelle cofe, cheti erano grate.Et per 
Dio, che non haitu (olo da dolerti pa fe rima- 
fopriuo di tal mogliere;ma anche ella dieffer 
pria d'un fimile marito . Adunque non effendo 
twne primo ne folo caduto in quefli mali; penfa 
che le bumane auerfià fe habbiano da compor- 
tdr patientemente s fe non per mio efempio , che 
effendo io da diuerfi trauaglioppreffo afperto la 
morte con prontiffimo aaa eno perla equa 
lita,che in cio ufa la natura : percioche ella è co- 
mune atutti, beche da molti fiag a crandilsimamen 
tetemuta. coloro dich non fe neattri- 

Sano niuono piu lunga, o pintranquilla vita . 


A ST EsoSdu: Co ORO. 


D E iuerft,che tu hai compofti in lode di 
Clearifte , io te ne rendo grandi e» infinite 
gratie : : percioche ti fei dimeftraco prontiffimo a 
feruirmi inqueflo,che ti ho richieflo. Et nel ue- 
M 
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ro, cheinciafcuna partetu hai nell'ordine mo= 
Strato altifimo invegno:<o nella maniera del di- 
re non folo “pre To. di me, (percioche ugualmen 
teio lodo tutte le cofe di Steficoro)ma da gli 
«Agricentini,che molti firitrowarono prefenti 4 
udwali , feistato lodato marauigliofamente: con 
uineranno non pur nella memoria di quei che 
dianzi gli udirono , <> che fono al prefentes ma 
ancora di coloro , che nafceranno dopo noi.S ono 
adunque ( ficome ho detto) per quefti tuoi ere 
tenutovenderti gratie: percioche & prieghi miei 
tu hai fatto dono di quefta canzone s co a gli 
huomini di quefta età, ancora a quei sche di 
poiuerranno . Maioti prego per Gione Hofpi- 
tale,co per li comuni Iddij pre e: che ne'tuvi 
poemi tunon faccia pur picciola mentione , che 
io fianebuono, ne cattiuo, fi comein unatua 
lettera mhaueuifcritto di uoler fare. Percioche 
per mia mala uentura il mio nome e da tutti 
odiato. Ma fia fcritto Falaride nell'animo di 
Steficoro migliore , che non e per openione de gli 
buomini riputato, o weramente peggiore di. quel, 
che eglie tenuto . 


AdA.:P'E LO PID A: 


ER niunmodoionon ifcriuerei a Steficoro 
diche tu mi richiedi : ne egli ancora ch'io 
gliene 
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gliene ferinefti, non comporrebbe werfi intode 
dimorto alcuno. A mee affai hauer riceuuto 
gratia da lui,che egli babbia feritto inlode della 
moglie di Nicocle. Onde fe tuuuoicofa alcuna 
da mes richiedimi di quelle, che fono in mio,» 


non in potere altrui. 


odiEuk EF: GoL:L oO Ls E 
| Dl. STES I.CO:R:0 


Vale altra, o figliuole, piu conueniente 
Q confolazione ui fi puo dare nel uofiro dolo- 
ve, Chela rimembranza della virtu di uoftro pa- 
dre, fopra del quale uoi piangete? Perche Ste fi 
coro non € di lagrime; ma dilode degno. Io uera- 
mente non worrei, Che uoi piancefte i morti: non 
perche quefti affetti non fiano comunia ciafcu- 
no sma perche fi conuengono a perfone infelici: 
dellequalila uita , non la morte fi doueria pian 
gere » la morte di quefte piu tofto è degna di la- 
grime,non quella di Steficoro,il quale è tanti an- 
ni niuuto infierse cun le fantiffime Dee nei Cori 
Co canti delle Mufe : o al fuonome fari fem 
pre dato honore , x conceduto il primo luogo di 
lode : percioche ne in quefta , ne anche nella età 
futuraui fara alcun'altro maggiore. x inuero 
che la qualità di Steficoro a me pare che non fia 


Y 
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dinerfa da quell ad'Iddio, la quale c immortale; 
eSparfainogni i luogo. Onde,o fig linole delg oran= 
de co seetli; ente Stefi ICOrO, A UOL ficonvien far 
cofe degne di cotanto o padre. ne ui e propofta pic-- 
ciola imprefa; cioè che noi facciate di non effere: 
inferiori a lui. Non uooliate. adunque pianger la, 
forte di cotanto Heroe da effer g ciudicata felice 
nod inunbrene patio di tempo; nia inttutti ife- 
colt, che werranno., € non itogliete il chiaro 
Splendor de gli honori, che gli Himerefi hanno 
quafta un Dio deliberato di fargli: P Perciothe 
effo, come noi certifimamente Fippiamo, non 
fi dolfe di effer tolto uia dalla diterminata legge 
della morte: <> hanendo egli ualorofi Heroi 3 
che morirono perla gloria, lodati ne i fuoi leg- 
giadriftimi poemi, i quali fono apprefo di ubi 
thefori deoni di ogni gran pregio ex honeftiftimi 
efempi della vita, quando finalmente uefine la 
morte, fene morì fenza alcuna paura. Et hab- 
biate per certo , che mentre egli fu noftro prigio 
ne, effendo noi nimici; stette Sempre con attimo 
ficuro: ne maiegli fi VARI punto come fachi 
ha da patir qualche grame tormento : anzi ci 
parue più ualorofo quando era noftro prigione ; 
che mentre ci fu nimico. Fu adunque vinta la 
crudeltà dalla fapientia, non potendo io fargli 
punto di di pane: in modo alcuno : percioche 
tutto 
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tutto cio cheio facena ; gli era grato co di [om- 
mo piacere.Io dcharo Sion fatiche infinite mi 
fono ingegnato di prenderlo : ma poiche io l'heb- 
biprefo, anzipoi cheio faiprefoda lui; niuna 
altra cofamiera piu grata,che rendergli eratie, 
«ov che di me egli degnaffe di riceuer Lenificio. 
Onde io non PASSI ‘che egli mi habbia alcuna 
oblisatione , perche io eli ferbafti dodici anni di 
uita(che dipoitanti ne siE)mai io reputo di efer 
obligato a lui, fi I perche i in molte cofe ha confer- 

ala l'animo mio, fs perche egli folofra tutti gli 
rta mi ha perfuafo a di ifpregiar Lion 


ASTRI e One 
(©) Vei pregi,che io hebbi da iTauromenitani 


perlo rifcatto dei prigioni , reftituifcio ieli 
loro , non per far piacere ame ; ma a Steficoro, 
Percioche eoli, Sac suine a benefi- 
cio di quei, che da me hanno da riceuer cortefia. 
Ma fi puo dir, che cotal gratiag eli muore fra le 
mani sf ‘cendola egli dperfone ingrate. 


SAL RICO TO TONI 
Eu STab ose ORO0I 


MI ferinete di hauer hauuto commiftione 

da uoftro padre , quando egli fi partina di 

i wita,che uoi mi pregafte a ‘ fanor de'T au- 
Mu iy 
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182  rietrrerse’ però 

vomenitani certamente efti non fono deoni di 
alcuna pietà. Percioche non gli hauendo io ingite. 
riati ne poco ne affai,inciuffamente contra di me 
moffero guerra. Et ueramente Steficoro è degno 
di ottener non. folamente quefta gratia , che per 
mezo woftro eglimi richiede, cioé che io coman 
di, che fianorenduti a T'auromenitani i danari 
de prigioni, chevia io hanena fattivifcuoteres 
ma d'oen'altracofa,che fia(fe pur fi puo troua- 
re)mag gior di quelle, che fono impofsibili. Et 
benche ad alcuni paia, che egli fia morto , ilche 
nol diria huomo, che foffe prudente: nondimeno 
appreffo di me Steficoro ancora nine . Ne l'odio, 
ch'io porto ai Tanromenitani hard tanta for- 
ga, che quellecofe, lequali fono in poter di Fa- 
laride dimandandolemi Steficoro non le ottenga: 
percioche conueniente cofa e, che tutti gli huo- 
mini fiano uinti da lai, ma io molto maggiormen 
tedi ciafcun’altro : che fratante migliaia di ui- 
venti, iqualit0 ho prouati , non hotronato huo- 
mo di animo piu generofo . Onde io ho ordinato , 
che a i Tauromenitani fiano reduti i lor danari. 


vÎ COTE SIUP'P'0- 
N E prima quandoi Tauromenitari ngi 


Amente moffero Guerra contra dime, ci» 
che 
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che con taglia liberaii lor prigioni, lo feci per 
compiacer loro, percioche non uolft far contra 
lacomune legge de’ Greci; ma ne anche dapoi, 
che rendei lor la taelia, che io haneua haunta ; 

S 

non per far lor beneficio, fi come tu mi rimpro- 
neri, iol'ho fatto s ma per fodisfare al difiderio 
di Steficoro, ilguale per mezo di fue figlinole 
mi ha fatto pregare a fauore dei Tauromenita- 
ni:iqualidi quel, che hanno ottenuto dame, ne 
debbono haner obligo 4 Steficoro,t eglia i fuoi 
buoni coflumi . Io ueramente, effendogli co per 
grandi o molte cagioni oblisata, non mi dimen 
richero di quefla fua commefStone : percioche 10 
conofco,che egli mediante quella richiedendomi 
‘queflo, «x ottenendolo ,aiTauromenitani ha 
fatto beneficio de i danari, oa me è Stato di gio 
uamento , per hauer dato teflimonianza della 
mia benignità : della quale glibuomini non cre- 
dono , cheinme ne fia parte alcuna . 


AGLI HIMERESTI. 


1° fono apparecchiato di fare ogni cofa per 
amor di Steficoro:E t fe ben mi bifognaffe pre 
der le armi contrai fati, non mi rincrefcerebbe 
‘combattere infino alla morte per confernare il 
«diuino huomo da noi et da gli altri per la legora- 
CICIEI Sb 
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dai serfi cotanto lodato: il quale le pure &» 
fantiftime Mufe hanno honoraro fopra tuttigli 
altri Poeti: percuielleicanti o iballiintro 
cuffero. Et donete confiderar , che in qualunque 
luogo fia Jepolto Stefi coro,egli è Himerefe: 
per! chi ade sivtà farà chiamato cittadino ai'cia- 
Ycuna patria,ma refferà uoftro.Et nò no ui penfate, 
che'Steficoro fia morto,ma che uina nei fuoi poe 
mi,i quali ba fatticomuni a tuttigli huomini. Ri 
‘cor dates, o Himerefi, che egli effendo nato ap- 
preffodi mi, quini fu nutrito, co ammaeftrato 
siffe inuecchiandofi i in componer hinni co CAN- 
Zoni: €» che ultimamente mutatafi la natura in 
altracofa,e morto appreffoi Catanei, coft h4- 
‘sendo loro €» voluto co potuto. In Himera 
‘adungue fia edificato un Tempio a Steficoro per 
eternaricordanza della fra nirtusgor in Catania 
il fepolero, che da loro glie ‘apparecchiato. Ma 
di queflo farete quel, che ui parra i meglio spent 
fando , che di quanto io potrò, non ui i rano per 
mancar ne dandri Me arme, ne gente: ‘ma pri- 
ma confiderate una cofa, che effendo woi $ icilia- 
ni, prendendo una città di Sicilia, non wi acqui 
Slate lode alcuna: co fe non lapigliate ; n'haue- 
rete grandifima uergoona, Co non farete fich- 
viNe sogliate far cai pianti n lamenti per 
lamorte di Steficoro ; turbando in parte alcuna 


la fua 
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la fua felicità. E glie morto il corpo fio, ma il 
nome ; che mentre egli fuinuita e Stato glorio-. 
fo, iltempo, che nonhara poter fopra di effo, lo 
conferuera beato nella memovia de glihuomini. 
Le fue canzoni; i fuoiuerfi, uarij poemi, ui 
conforto,che ne fiano publicamente in ogni tem- 
pio ) <> privatamente in ciafcuna LL: cafa; 
psrcioche alhora fi potra dir., che Steficoro fia 
morto, quando non fi trovera piu.alcuno de i 
fuoi poemi . Per la qual cofa ufate diligenza di 
farne copia ,&mandarne anche'in altriluoghi, 
hauendo per certo, che la citta, la quale hauerà 


prodotto fe degno Poeta molto maggiormente 
dilui farà da tutti lodata . 


Wed CA PIT SANT ESE A 
CIA IT RASTA dB Vado (On 


N.FOI dite di hanerreduti a T'eucro i danari, 
«N. che noi ui preftammo;e&» egli dice di non gli 
hauer ricenuti.Io in uero nan ho cagione alcuna, 
unde io debba non dar fedea uoi , €» non crede- 
ve a lui, Eglivichiede hauer chiarezza,che woi 
eli dobbiate dare: x uvi dite hamerglieli dati co 
me a fidatiffimo amico : Onde io non ne hanendo 
certezza alcuna ; accioche non paia; che io non 
sj fedi di niuno di uoi, ne miei conti nerimanso 


È — y 
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fodisfatto come Semi foffero stati renduti. Deh 
piaccia a Iddio ; che di cio la uerità Sempre me 
fia pis toflonafcofa, che (coperta ( co fia qual 
frnoglia di uoi) quefta uofira malicna fraude : 
percioche stimo, che fid molto meglio perdere i 
danari, che gli amici; che poiche farà trouato 
iluero, quegli , i quali con inganno mi haranno 
offefo, di amici conuien di necefsità, che iolire- 
pati nimici . ” 


A P AVRO LA. 


‘DE Dioimmortale, cheio nonpenfo, che 
P tu mi dimandi gran quantità di danari. Ma 
lemiericchezze fono affai minori , che iv poffa 
fouenire alla tna bontà . Ma faccia Iddio che.tu 
li SPenda in quelchetu dici. co» fe donerai di co 
tefta maniera; piu toffoti mancheranno gliami- 
ci, che li vicenano, che la liberalità dituo padre. 
Percioche,quanto procede il donare piu $plendi- 
damente , tanto fegue il poffeder cofe piu degne 
della grandezza dellanimo. Ma, quando una 


‘fola uolta alcuno hauerà con pronto animo fatto 
‘beneficio; quel, che egli prontamente hauerà 
‘ confumato , la fortuna elielo renderà. Et non 


hauer Jofpettione, che io parlandoti cofr libera- 


‘mente n0n soglia dare fi pieciol dono a mio fi 


glinolo x 
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gliuolo,al quale io ho acquiftaro tutto cio che pof 
Jeggo . Percioche fono tanto lontano dal ripren- 
derti dello effer liberale a ituoi compagni ; che 
pigliandone io dilettatione incredibile,ti confor- 
to a penfare cofe deone di tanta cortefia , accio- 
Che non pur al prefente tu fia magnanimo : ma 
infin che durerà quefta fortuna,di continuo per- 

feneri nella medefima uolonta . «Adunque quel 
che ioti mando , te lò dono molto uolentieri Mo, 
reputo di riceuer gratia date, tenendo cotefto 
modo di Sbendere, che è fi lodenole, n del qua- 
le fe ne ha da sperar molto bene. 


AI MEGARESI. 


S Enza hauere Speranza alcuna di ricener be- 
‘\S neficio da uoi, ho lafciate andar libere le uo- 
fire Galee, che io hanesa prefe, lequali manife- 
Stamente ueninano contra di mei Et feuoitene- 
te memoria de’ beneficij riceuutiz non si deue 
effere ufcito di mentel, che gia prima tre uolte ui 
ho liberati, quando per la careftia de’ frumenti 
morinate di fame . | 


A PERISTHENE, 


D «A prima io hauena difiderato grandemen 
te di far uccider le moglieri di Eubolo, <a 
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 «Arifanto i quali hauenano congiurato contra 
«dime : stu; hanendole gia prefe, me le haueui 
«mandate a fin,che doueffero morire,e io le ho li- 
berate. Et certamente fo, cheti maranigli,che 
io mi fiaritirato dallo sdegno: ma-fetu inten- 
iderai la cagione , perche io l'habbia fatto, per- 
che effe hanno manifeftamente dimofirato la 
gran nobiltà dell'animo loro; nehaueraimag- . 


gior marawiclia:Perciochée dimandandole, feel 


de erano Ar confapenoli della congiura de lor 
agariti contra di me; non folamente affermaro- 

no queto: ma differo,che haueuano animo di ne 

nive infieme con ef ad amazzgzarmi. Et dicendo 

io loro, che'ingiuria o picciola ;.0 grande ni ho 

fatto? rifpofero niuna priuata , ma fi bencomu- 
né. Percioche iftimano comune ingiuria, chele 
città libere fiano Soggette.E dimandadole di nuo 
0 con qual pena conueniente allor odio contra 
dime io le-donena punire : rifpofero , conlamor 
te. Onde hauendo giudicato , che uolendo effe 
morir cofi ualorofamente , fiano degne di uita , 
€o*non di morte ; meritamente io ho perdonato, 
loro. Et tu quelle cofe tutte ,.che infieme con efe 
fe hauefti , quando furono prefe , rimandandole 
ailor parenti reftituifcile’, a fin, che non hab- 
biano cagione da dolerfi di hanere in parte alcu 
ma riceunta ingiuria, ARI 
vd Euandro, 
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sedi ‘BW. ANIDRO, cdi 
E Ttu,&tuttii cittadini Himerefi,cx Fhe- 
tialmente la maggior parte de’ Siciliani Fi- 
mosche fappia come in Himera da alcuni faro- 
no pofte infidie all Amiauita, €» hauendomi af- 
falito , effendo io più giufto diloro , ifcampai dal 
pericolo. Etinuero, che Iddio:non faria Stato 
coji iniquo giudice di coloro ; che hanno hauuto 
aidir di commetter tale (celeraggine nel fuo 
tempio s che efti efecutori di giufto fatto, come. 
malfattori fu[fero SFati dati in poter di colui,che . 
da loro meritamente doueua effermorto ; €. 
neffuno altro dicio haurebbe contraria openio= 
tte. Ma, perche intendo, che Steficorofente grdà 
sifima noia , che Eubolo x Enifanto riyoleona 
la:cagione delle loro infidie nella poefia di lui; 
mon uorrei , che egli quafi che io l'habbia uera= | 
mente creduto, ne piglia[fe di/piacere alcuno. 
Percioche, fe ai poemi Jhoi, come dicono ; ha- 
uefJero, poflo mente, non di (celerità bia sfimata, 
ma difuprema bontà haweriano riceuuto premiò 
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